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DELLA VITA DI GESÙ CRISTO 

LIBRO 


Le Parabole del Salvatore. 

n L’uso (lei simboli io giudicava utilissimo, 
» siccome quello die coopera alla reità leo- 
» logia , e alla pietà conferisce, e vale in 
M prova della destrezza d’ingegno, e 1’ e- 
II sercizio di brevità nel parlare, e la 
» sapienza dimostra ». 

Clemente di Alessandria. 


Gru antichi Savi, d’ ogni nostra erudizione 
istitutori e maestri, come osserva 1’ autore 
della Storia Universale provata con i monu- 
menti e figurata con i simboli (1), due ma- 


(i) Monsignor Francesco Bianchini di Verona, nel quale 
essendo grande la scienza e non minore la virtù, il cclc- 
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6 STORIA DELLA VITA 

niere inventarono di esercitare se medesimi 
e i posteri nella cognizione di tutte cose, che 
giudicavano degne di sapersi : l’ una accomo- 
data air agio d' intendere ogni fatto e circo- 
stanza particolare e distinta ; V altra più spe- 
dita al bisogno di comprendere tutta una serie 
di cose e di soggetti, dipendenti e connessi. 
Quella appellarono arte di lettere: questa co- 
gnizione di simboli. L’ una e V altra invenzione 
non era in fine altra cosa che un modo di 
comunicare i pensieri: il primo più copioso, 
ma più lungo ad apprendere, siccome quello 
che suppone la cognizione di tutte le voci 
e suoni , onde la lingua si vale a rappresentare 
le idee dell’ animo, applicate innanzi ai vo- 
caboli: l’altro più ristretto, ma più spedito, 
per essere più immediatamente legato con la 
impressione naturale, che la immaginazione 
riceve dai sentimenti. Ond’ è che se lo scri- 
vere con caratteri ricerca riflessioni a due 
generi di segni arbitrari, 1’ uno di suoni , 1’ al- 
tro di lettere, gradatamente sostituiti ai pen- 


bre Ab. Marini non dubitò di chiamarlo il maggior uomo 
che abbia prodotto V Italia in quel secolo. Egli nacque 
nel i66a e mori nel 1729. , 
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DI GESÉ5 CRISTO 7 

sieri, ed alle cose, da due elezioni dispa- 
rate ; all’ incontro il figurare con simboli, dove 
l’ imagìne dell’ oggetto pensato non è segno di 
voce, ma della cosa {stessa, ha d’ uopo della 
sola attenzione dei sentimenti, per tramandarne 
all’ animo la cognizione. Ha dunque ognuna 
delle due professioni di lettere c di simboli 
particolare compendio ed utilità : quella in 
esporre distintamente i pensieri, qu^ta in age- 
volare r immaginazione degli obietti : quella 
in colorire partitamente il discorso, questa in 
ricalcare ed unire giudiciosamente i vestigj. 
E perciò dobbiamo professare molta obbliga- 
zione agli antichi, i quali non contenti di ri- 
trovare le scienze e le arti, moltiplicarono i 
modi di tramandarcele, ed ancor dopo la in- 
venzione di scrivere i segni dei suoni per 
mezzo di lettere, coltivarono 1’ uso di compen- 
diare e di figurare i pensieri coi simboli. Sap- 
piamo che gli Egiziani lo tennero in tale stima , 
che, comunicate al vcdgo le lettere, riserba- 
rono la lingua dei simboli sotto il nome sacro 
di geroglifici, come propria eredità ai sacerdoti, 
ed ai principi. E degli Sciti ancora addomesti- 
cati nei tempi di Dario alla umanità degli studi, 
narra Ferecide, che si valessero di figure mi- 
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8 STORIA DELLA VITA 

sieriose per ispiegarsi (1). Tulli i popoli di 
Orienle, conciossiachè ogni nazione siccome 
conserva le sue ingenite forme e il suo carat- 
tere, così ha il suo metodo per ravvicinare 
gl’ indivivui che la compongono, e comunicare 
loro le idee, e gli ammaestramenti, ebbero 
sempre in costume d’ instruire con discorsi fi- 
gurativi ed enigmatici, e con parabole (2). Gol 
prestigio di queste massimamente si aprirono 
la via a migliorare i costumi, e ad estendere 
rincivilimento. Questo vocabolo parabola, d’orì- 
gine greco che prendesi per denotare anco 
altre cose come una memoranda sentenza, o al- 
'cune norme della vita (3), in genere significa 
una. narrazione favolosa, ma possibile, per il 
che ,dislinguesi dalla semplice favola, .o apologo 


(i) Presso Clemente Alessandrino. Strom. lib.V pag. $67. 
(3} Nella Enciclopedia leggesi « Celle maniere d’ ensei- 
» gner par des parabolcs , des énigmes , des discours figurés, 
» elait fori du goùt des Orientaux >■. 

( 3 ) « Parabola est scrmo similitudinarius humano in- 
» genio excogitatiis. Intcrdum significai senlentiam celebrem 
» et TÌtae regulam, ut proverbia Salomonis ». Laurentìus 
Beyerlincb. 
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DI GESÙ CRISTO 9 

che può aggirarsi su raccosti anco irapos*' 
sibili (1). 

Le parabole de’ libri santi furono istru- 
zioni indirette» comparazioni, emblemi aventi 
nascostamente in loro una lezione di moralità 
per attrarre 1’ attenzione e l’ interesse di chi 
le ascoltava, ed eccitare alla indagine del loro 
significato, il quale con matura considerazione 
si può penetrare e comprendere (2). Questa, fog- 
gia d’ insegnare 1’ adottarono ancora i più ce- 
lebri Sofi, come Senofonte, Pittagora, ed altri 
maestri di civile sapienza, e ce ne rendono 
solenne testimonianza i geroglifici egiziani, che 
ebbero principio, come notano gli eruditi, da 
Mercurio Trismegisto, e coi quali si davano 
precetti di morale, e di religione non solo, ma 


(1) R Parabola non est idem quod apologus, sire fa- 
» buia, cura ilia sìt narralio rerum neque verarum, ncque 
» Terisimiliium significandam instituta ». Laiircntius Be- 
yerlincfa. 

( 2 ) « La parabole signifie communcraent dans 1' Ecri- 
» ture un discours qui presènte un sens, et qui en a un 
» autre que coiuprennent fori bien les personnes intelligen- 
» tes. Les pamboies de 1’ Ecriture soni des instruclions dè- 
li lournées , des sentences ou il entre des comparaisons , des 
M einblèraes ». Hucyclopedie. 
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10 STORIA DELLA VITA 

ancora di altre umane discipline (1). Pittagora 
le usava sovente e fino negli ammaestramenti 
del vivere domestico e privato, siccome argo- 
mentasi dalle sue opere (2), e da quelle di 
molti altri sapienti (3). Sappiamo parimenti che 


(i) « Farabolarntn usua apud viros sapientlssimos fre- 
» quentissimns fult , unde Xenophon et Plato parabolis 
» abundant. Extant et hieroglyfica sacerdotum aegyptiorum , , 
» et quae origincra acceperunt a Mercurio Trismegisto, in 
» quibus non tantum disciplina bonorum roorum , et divini 
u cultus , sed etiam quae ad alias disciplinas et communem 
» bominum vitam faciunt simbolis explicatur ». Beyerlinch. 
£ nella Enciclopedia leggesi. « Les orienlaux employoient 
» leur slyle figurè,. les cgyptiens leurs bieroglyphes, les 
» poètes leurs images et les pbilosephes la singularité de 
» leurs discours, qui étoient autant d’ expeces des para- 
» boles ». 

(a) « Pytagorae symbola circumferunlur, qualia sunl: 
Il ambulandum per diverti cula : ignem gladio ne fodias: 

» hirundinem domi non periuittas:a faba abstine, et plc-< 
» raqiie alia, quibus ille singularia ad virlutem monita, 

/) alque incitamenta tradebat ». Beyerlinch. 

^3] » Moris omnium sapienlum erat, problematis et 
» parabolis uli. Siquidem ab artibus et disciplinis, quas 
» quisque consuetudine et exercitatione bene notas,etcom- 
» prehensas habet, comparationes et similitndines producere 
» solet, quibus animis suis cogitationes , et sensus comroo- 
» dius et apertius exprimere vraleat, ut consiat ex eorum 
» operibus ». Idem Beyerlinch. 
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DI GESÙ CRISTO li 

i princìpi ed i regi dilettavansi d’ inventare 
quistioni enigmatiche, e parabole, e se le pro- 
ponevano gli uni agli 9 ltri, raccontando Tìstorico 
Giuseppe esser ciò avvenuto ai tempi di Salo^ 
mone che le trasmetteva ad Hiram re di Tiro (1). 

« Io vi proporrò ora un enigma, diceva San- 
» sone ai convitati delle sue nozze, e se pur voi' 
» me lo dichiarate infra i sette giorni del con- 
» vito, e lo rinvenite, io vi darò trenta panni 
» di lino e trenta mute di veste. Ma se non 
» potete dichiararmelo mi darete trenta panni 
» lini e. trenta mute di veste. Ed mi gli dis- 


(i) « Froblemata enim solvenda alterutris dirigebant 
V ( dice il , citato Giuseppe storico ) et melior erat in bis 
» Salomon, et aliis sapientior apparebat ». £ poco dopo 
« Regem antem Hierosolymorum Saloraonem misisse dicnnt 
» ad Hiram quaedam enigraata , et poposcisse ab eo adiecto , 
» ut qui non posset discernere , pecnniam explicante persol- 
» veret, confessumque Hiramum se quaestiones propositas 
u solvere non posse, multis pecnniis mulctaturo. Deinde 
« Addemonnm quemdam virum, Tyriura propositas solvisse 
» quaestiones ipsumque alias proposuisse, quas si non sol- 
» veret Salomon multas mrsus pecunias Hiramo regi con- 
» ferret ». E per questo forse leggasi di Salomone nel 
cap. 4> V. 3a. del lib. 3. cbe egli area composto tre mila 
parabole. 
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12 STORIA DELLA VITA 

» sero; proponi pure il tuo enigma che noi 
» r udiamo (1) ». 

Gli antichi profeti le adopravano per fare 
viemaggiormente palesi ai principi ed ai popoli 
le correzioni, le promesse, e le minacele di Dio. 
Quindi sovente rampognavano al popolo di Giuda 
la sua infedeltà verso l’ eterno Benefattore colla 
parabola d’una donna adultera, d’una vigna pro- 
ducente soltanto pessimi frutti. Altra fiata descris- 
sero la crudeltà de’ popoli avversi ed ostili ai 
Giudei colla immagine di qualche belva feroce. 
Il profeta Naiano rinfacciò a Davide il suo 
adulterio colla parabola dell’ uomo dovizioso, 
che involava la pecorella d’ un meschino, e con 
tale innocente artificio piegò quel coronato di 
Sion a confessare il suo reato e dare contra- 
segni evidenti del verace suo pentimento (2). 


(i) « Proponam vobis probleraa : quod si solverltis inihi 
» intra septem dies convivii, dabo vobis triginta sindones, 
» et tunìcas. Sin autem non polerilis solvere, vos 'dabitis 
)> mihi triginta sindones, et ejusdera numeri tunicas. Qui 
» responderiint ei , propone problema tit audiamus ». Jud. 
lib. cap. XIV. V. 12, i 3 . 

(a) » Les prophetes s’ en servirent ponr rendre plus 
» sensibics aux princes le menaces, rt les promesses, 
Il qu’ ils leur faìsoient. Ils reprennent aussi souvent les in- 
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. DI GESÙ CRISTO 13 

11 promesso dal principio del mondo, l’a-« 
spettato da tanti secoli, Gesù Cristo, per uni* 
formarsi alla capacità di quel popolo che do* 
veva essere il prirmio ad ascoltare la sua di- 
vina parola volle usare le parabole (1), come 
ritrovati dell’ intelletto, i di cui personaggi ed 
avvenimenti non esistevano (2) ed. ancora per* 

ti >iii i * 

» fedeles de leur nailon sons la parabole d’ im epouse adul- 
i> tere. lls décrivent les violences des peuples enncinis sous 
I) r idée de quelque animai feroce. Nathan reproche a Da- 
)> vid son crime, sous la parabole d’un horame qui a en- 
» levé la brebis d’ un pauvre ». Encyclopedie. 

(i) » Jcsus-Christ adopta 1’ usa^e des parables, des si- 
li mililudes et des discours lìgurès dans la plùpart de ses 
Il instruclions , soit aux Juifs, soit a ses disciples, comme 
i> il proit par la lecture des evangclistes ». Encyclopedie. 

(a) tt Farabolae quibus ad mores instituendos fìnge- 
» inus ab boraiuc dictum vel factum qiiidpiam , quod taraen 
» reipsa neque dlctiim fuit, ncque factum, sed tamen dici 
' » Tei fieri oranino. poluii. Hujusmodi snnt diyinae illae 
» parabolae de virgìnibus deceip , de fUvile et inope, de 
» iilio prodigo, aliaec^ue quibus, Christus Dominus aposto- 
» los, et ciscumfusam plebeiu ad pmnem virtutem erudìe- 
» bat. Sine purabolis non loquebalur eis, inquit ^sucra pa- 
li gina, tum ut se ad rudem populi captum aopomodaret , 
» tum etiam in primis ut servirei Falestiporum moribiis 
» ac consuetudini , apud quos nimirum bujusraodi prabolac 
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14 STORIA DELLA VITA 

chè, come osserva san Girolamo, era famigliare 
ai Siri ed agli abitatori della Palestina fram- 
metterle in ogni loro discorso (1). 

Le parabole delle dieci vergini, del ricco 
e del povero, del figliuolo prodigo e molte al- 
tre non sono narrazioni istoriche, ma avveni- 
menti che avrebbero potuto realizzarsi, e con 
questi intese il Salvatore ad ammonire i suoi 
uditori, e loro manifestare la benignità di Dio 
verso i mortali, ed altri sublimi misteri, es- 
sendo nella natura dell’ uomo dalle cose sen- 
sibili farsi scala alle insensibili (2). Tenendo 
questo figurato linguaggio, scrive l’evangelista 


» inajorem in ino<Ium crani usitalae et unde in reliquas 
» Orientis partes dimanarunt ». 

(i) « Familiare est Syris et maxime Falestinis ad oninem 
1) sermonem suum parabolas fingere ut quod per simplex 
» praeceptnm teneri ab auditoribus non potest, per simili* 
» tudinem exemplaque teneatur ». Divus Hieror. in Matth. 

Il Salmerone nella sua opera intitolata « De Histo* 
K ria \ilae Domini nostri Jesu Cfaristi usque ad Domini- 
» cam coenam », dice parlando delle parabole: « Parabola 
» alia est humano ingenio excogiata, alia est propheticis, 
» et erangelicis tradita: prior sensibilibus similitudinibus 
» constai ad fiumana negotia explicanda, aut persuadenda; 
» alia vero ut res sensibiles ad mysteriorum divinorum 
» explicatioiiem assumantur ». 
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DI GESÙ CRISTO 15 

san Marco, verificava altresì quello che di lui 
avevano vaticinato gli antichi veggenti, e massi- 
mamente il Salmista con queste parole: « Io 
» aprirò la mia bocca in parabole, io sgorgherò 
» detti notevoli di cose antiche (1) ». 

La maniera d'insegnamento col mezzo delle 
parabole era dunque opportuna ai tempi, neces- 
saria alle persone, e conforme al carattere 
e alle condizioni della missione di Cristo. Le 
sue lezioni non avevano l’ indole propria delle 
profonde elucubrazioni filosofiche, o saggi di 
morale: non erano sermoni o trattati sopra 
materie indicate. Egli non accompagnava i suoi 
precetti con prove metafisiche e sottili ragio- 
namenti, e molto meno colle restrizioni e di- 
stinzioni, che sono richieste dallo scolastico 
tirocinio. I suoi insegnamenti consistevano in 
sentenze concise, e marcanti, in massime espresse 
con brevità e chiarezza, in riflessioni, che la ' 
natura dell’ argomento e. le circostanze sugge- 
rivano. Io sono d’ avviso, che il filosofo e il 
moralista non possa, nò debba seguire questo 
metodo eminentemente sintetico, come il più 


(i) « Aperiam in parabolis os meam: loquar proposi- 
‘ » liones ab initio ». Pi. LXXVII. v. a- 
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16 STORIA DELLA VITA 

naturale,* nei suoi insegnamenti; ma esso con- 
veniva al carattere di Cristo, avvegnaché di- 
chiarandosi egli r inviato di Dio e la Sapienza 
incarnata, la verità insegnata da Lui fosse so- 
stenuta e difesa dall’ argomento infallibile della 
divina autorità. Adottato questo modo d’ inse- 
gnamento, il rispetto alla persona e all’autorità 
del Messia divenne la base del convincimento 
e della impressione profonda, che operavasi nei 
docili e maravigliati ascoltatori. Fu quindi ne- 
cessario che, a quelle massime generali espresse 
in termini assoluti, a quei nudi ma sublimi 
concetti di morale istruzione, e a quelle ener- 
giche e severe correzioni del vizio si applicasse 
il linguaggio simbolico, come il mezzo più atto 
a svegliare le torpide intelligenze, e a destare 
entusiasmo. Le parabole del Vangelo, che per la 
scelta dei soggetti, la nobile semplicità della 
narrativa, la convenienza e la forza dei pen- 
sieri farebbero l' ornamento dei libri del più 
profondo filosofo, furono la possente astrattiva 
che raccolse le turbe intorno al Messia, ed 
iniziò trionfalmente l’ opera di rigenerazione. 
Nè poteva essere altrimenti , conciossiachè quelle 
dolci e interessanti parabole presentano un in- 
sieme di semplice, di patetico, di sublime, cui 
somigliante non giunse mai a delineare squisi- 
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DI GESÙ CKISTO 17 

mente da tradizioni prova che gli uomini hanno 
sempre creduto alla possibilità, alla verità, alla 
necessità di una rivelazione divina conforme 
alle idee, eh' essi avevano della sapienza dì Dio, 
della sua bontà verso le creature ragionevoli, 
e dei bisogni dell’ umana natura. 

La storia mosaica nelle brevi pagine, che 
riguardano la prima età del mondo, ci avverte 
che dal commercio immediato di Dio coH’uomo 
ebbero orìgine le prime nozioni della scienza 
morale, e le prime leggi del culto esteriore, 
della divinità. La maledizione pronunciata con- 
tro Caino suppone una legge divina, che im- 
poneva agli uomini la purità del sacriGziu 
religioso, e quell’ amore scambievole, che do- 
vea più tardi meglio svilupparsi col precetto 
della cristiana carità. Noè, questo secondo pa- 
dre del genere umano, scampalo dall’ univer- 
sale cataclisma ricevè nuove leggi e comanda- 
menti, che tradotti di padre in figlio, come 
tesoro della primitiva rivelazione, formarono 
il codice morale e religioso dei patriarchi sino 
alla promulgazione della legge mosaica. L' au- 
tore della Genesi sembra alludere a questa ri- 
velazione tradizionale allorché dice parlando 
di Abramo: « lo gliel paleserò, acciocché or- 
» dini ai suoi figliuoli , ed alla sua casa , dopo 

Fot. F. 2 
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18 STORIA DELLA VITA 

» se, che osservino la via del Signore, per 
» far giustizia e giudicio: acciocché il Signore 
)) faccia avvenire ad Abraham quello che gli 
» ha promesso (1) ». Siccome la conoscenza di 


(i) Àbramo operò nel modo che era sialo indicato da 
questa profezia della Genesi. Egli fu il padre di grandi 
nazioni, alle quali fu comunicalo il tesoro delle primitive 
tradizioni. Se noi leggiamo attentamente il libro di Giobbe, 
che viveva avanti la promulgezione della legge mosaica, 
noi riconosceremo facilmente, che tutti o quasi tulli i pre- 
cetti morali publicati in seguito al popolo d' Israele erano 
compresi nei discorsi di questo modello di eroica pazienza, 
o in quelli dei suoi amici, e che quelle massime vi erano 
rappresentale come la tradizione non interrotta delle prime 
età nel mondo. Grozio parla di molli costumi e istituzioni 
comuni a tutte le nazioni, che possono attribuirsi tanto 
uir istinto naturale c alle conclusioni evidenti della natura, 
ijuanto alla tradizione generale non mai interrotta; tale 
«• 1’ uso dei sacrifizi, tali i sentimenti di pudore, tale la 
.solennità del matrimonio, e 1’ orrore dell’ incesto. L’ eru- 
dito Le Clcrc sebbene persuaso che Mosè abbia istituite molte 
ceremonie a imitazione di quelle degli Egiziani, parla del 
costume di offrire a Dio le primizie dei frutti egualmente 
praticalo dagli Ebrei e dagli Egiziani non come un uso, 
che gli uni avessero preso dagli altri, ma come osservanza 
tradotta dalle prime età del mondo, e probabilmente ordi- 
nata da Dio. Egli aggiunge che molle usanze di questi due 
popoli potevano derivare dalla medesima sorgente. « 1 saggi 
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DI GESÙ CRISTO 19 

Dio è il fondamento della morale, appena gli 
uomini ebbero obliato 1’ Essere sovrano, pui 
dovevano la propria esistenza, le verità morali 


X- del!’ Oliente, (lice Navaretle nelle sue investigazioni sulla 
X scienza dei filosofi della Cina, erano celebri per le loro 
» massime eccellenti di morale, e per le loro sentenze, 
» eh’ eglino stessi dicevano di aver ricevuto dalla più an- 
X lica tradizione. Questa osservazione trovasi egualmente 
« vera quando si prendano a considerare le dottrine dei 
» sapienti della Persia, di Babilonia , della Caldea, dellTn- 
» dia e dell’ Egitto. Confucio, il più grande filosofo e il 
i> più celebre moralista dei Cinesi, non presumeva di aver 
X creati di propria fantasia i grandi precetti della sua mo- 
X rale; ma dichiarava di esserne debitore ai saggi dell’an- 
X lichità, e specialmente al famoso Pung, che viveva mille 
u anni avanti di lui, e confessava egli ancora di seguire la 
u dottrina dei suoi predecessori, e dei due celebri legisla- 
X lori della Cina, Tao e Xun, che secondo la cronologia 
X cinese fiorirono millecinquecento anni avanti Confucio. 
>1 Quand’anche questa cronologia non fosse esatta, risulta 
X sempre dai monumenti antichi, che la morale dei filosofi 
X e le scienze non aveano fatto, che meschini progressi ». 

E probabile che, allorquando gli uomini si dispersero 
dopo il diluvio per popolare la terra , i capi c condottieri 
delle diverse tribù trasportassero seco i principn fondamen- 
tali della religione e della morale, e li trasmettessero alle 
future generazioni. Platone cosi pensava allorché disse, che 
nei tempi primitivi il popolo seguiva le leggi e i costumi 
dei suoi padri, c degli anziani della nazione. Questa con- 
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20 STORIA DELLA VITA 

più importanti furono cancellate dal codice 
delia umanità. Non solamente la idolatria cor- 
ruppe il culto di Dio, e tutta quella parte della 


geltura era ragionevole, poiché i moralisti di quella età non 
ragionavano punto come i nostri sui principii della morale; 
jiia l’autorità serviva loro di filosofia, e la tradizione era 
il loro unico argomento. Tutti i pagani erano generalmente 
persuasi, che la legge veniva da Dio, e che la sua forza 
obbligatoria era fondata sopra 1’ autorità derivala dal cielo. 

E probabile , che questa credenza abbia avuto la sua origine 
dall’ idea non solo di una provvidenza divina , che prende 
cura degli uomini, ma anche dalla tradizione dei più an- j 
tichi legislatori, che aveano vissuto secondo la comune opi- 
nione nei luoghi piii vicini alla cuna del genere umano, 
e quinci meglio intesi i divini precetti ordinali dal crea- 
tore a stabilire la morale e religiosa costituzione dei popoli 
della terra. 

Tutte queste riflessioni ci conducono a conchiudere clic 
Dio ha operalo efficacemente nelle dispensazioni della sua 
divina provvidenza per istruire gli uomini dei loro doveri. 
Iddio sin dal principio delle cose dettando leggi alle crea- 
ture ragionevoli rivelò espressamente le sue volontà a' primi 
padri del genere umano, e loro ordinò di trasmetterle alla 
posterità. Essi lo fecero tanto più volentieri, quanto piii 
quelle leggi erano conformi ai sentimenti della umanità, 
e ai principii della ragione. Cosi i popoli, avvalorati da questo 
tesoro tradizionale delle rivelazioni divine, conservarono in 
ogni tempo l’ idea del bene e del male per potere approvare 
o disapprovare certe azioni, uniformandosi ai suggerimenti 
della coscienza e della ragione. 
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morale che contiene i doveri della creatura verso 
il creatore, ma alterò ancora tutto il sistema 
dei doveri che riguardano la umanità. Allorché 
il culto degli eroi deiflcati fu introdotto nei 
mondo, la loro apoteosi, e gli onori resi tal- 
volta al vizio brillante dei doni della fortuna 
e della potenza fecero sinistre impressioni sui 
costumi e i sentimenti del popolo ; e la corru- 
zione mal frenata dai precetti della pagana filo- 
sofia portò grave ingiuria all’ umana dignità , 
e ai ben essere degl’ individui e delle na- 
zioni (1). Ma mentre il politeismo e l’ idolatria 


(i) La religione bene intesa «leve comprendere i doveri 
«lolla morale, come parte essenziale, imperciocché essa sola 
può fissarne la estensione , e dar loro la più gran forza ri- 
vestendoli della autorità di Dio medesimo, e confermandoli 
colla sanzione la più infallibile e possente. Ma la religione 
pagana era difettosa su questo rapporto, sebbene alcuni 
{«rincipii generali spellanti al culto divino si sieno sempre 
«■onservati presso le nazioni idolatre. I principi!, che riguar- 
dano r esistenza di Dio, qualcuno dei suoi attributi, e so- 
prattutto la provvidenza, che veglia sulle azioni degli uo- 
mini per ricompensare i buoni e punire i malvagi, non 
mancarono mai intieramente. Essi furono alterati e corrotti 
da una moltitudine di errori cagionali dalla superstizione; 
tuttavia malgrado questa corruzione ebbero ancora la forza 
di reprimere qualche volta il vizio, d’ incoraggiare la virtù, 
e di mantenere un’ apparenza di ordine nella società. Ma 
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soggiogavano la terra, sceglievasi Iddio un po- 
polo particolare dandogli una costituzione poli- 
tica d' un genere nuovo e straordinario. 11 prin- 


tuUo ciò, che riguardavasi propriamente come essenziale 
nella religione pagana stabilita dalle leggi politiche, e ara> 
ministrata dai sacerdoti idolatri, non conteneva nè regole 
di fecje, ne regole di costumi. Unicamente occupata delle 
cereraonie esteriori non davasi cura d’ illuminare Io spirito 
per mezzo della verità, nè di dirigere i costumi degli uo- 
mini colla pratica dei doveri morali. « I preti, dice Locke, 
» non aveano 1’ obbligo d' insegnar la virtù «. Anche Lat- 
tanzio afferma, che i ministri del culto pagano non davano 
precetto alcuno sulla condotta della vita. « Nihil ibi dissc- 
» ritur, qiiod profìciat ad mores excolendos, vitamque for- 
» mandam ». Egli aggiunge, che la filosofia , cioè la scienza 
dei costumi, c la religione degli Dei erano due scienze as- 
solutamente differenti. « Philosophia et religio Deorum di- 
» sjuncta sunt, longeque discreta ». Secondo Varrone 1’ offi- 
cio dei sacerdoti pagani era quello d’ insegnare agli uomini 
quali Dei dovessero adorare, quali sacrifizi dovessero offrire 
alle diverse divinità, e dirigerli nella osservanza dei riti 
c delle cereraonie. E vero che Cicerone ce li presenta come 
aventi una ispezione generale sui costumi del popolo: ma 
questa ispezione apparteneva loro come ministri di stato non 
come sacerdoti. Nella costituzione politica di Roma le me- 
desime persone solevano avere questa duplice funzione; e il 
sacerdozio fu riputato adatto, e possente a rispondere a que- 
ste mire politiche c civili della repubblica. E da notarsi, 
che la religione pagana fu generalmente istituita per il bene 
dello stato, c che tutte le sue ccremonie e sacrifizi non 
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Gipio fondamentale della novella legislazione 
era la cognizione e il cullo d’ un solo Dio , 
principio direttamente opposto ad ogni genere 
d’ idolatria. Quel codice di leggi sapientissimo 
conteneva la indicazione dei primi doveri del- 
r uomo verso Dio espressi con formolo chiare 
e precise. Le leggi morali, che obbligavano in- 
distintamente lutti gii uomini, furono somma- 
riamente comprese nei dieci comandamenti , 
che Dio stesso pubblicava con pompa e solenne 
apparecchio sul monte Sinai, ordinando che 


avc.ino altro scopo, che quello di persuadere più facilmente 
i cittadini a servire la repubblica. La condotta morale del 
j)opoIo era presa in considerazione allora soltanto che giu- 
dicavasi opportuna alla tranquillità e alla forza dello stato. 
La religione pagana anziché prescrivere alcuna massima di 
morale, c ispirare una virtù sociale, in molle occasioni 
usava rili e cereraonie più alte per la loro "oscenità a per- 
suadere il vizio e il delitto, che ad incoraggiare gli uo- 
mini alla pratica della virtù.- Io recava in altra nota qual- 
che esempio di queste infami costumanze del culto pagano. 

^ Aggiungerò soltanto, che Aristotele biasimando le pitture 
e le iraagini oscene eccettuava quelle degli" Dei , ebe la re- 
ligione avea consacrate. Questa osservazione non ha bisogno 
di commento. Uopo è conchiudere, che se le nazioni pagane 
ebbero talvolta buone regole di costumi , esse traevansi non 
dalla religione, ma dal codice delle loro leggi e istituzioni 
politiche, o dalle lezioni dei filosofi c dei moralisti. 
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fossero seritle sopra due tavole di pietra per 
servire di legge permanente a tutta la nazione. 
È probabile, che lo splendore di questa legi- 
slazioné divina sì spandesse presso molti popoli 
della terra, e specialmente, come altrove ab- 
biamo osservato, presso gli Egiziani ed i Greci, 
che dalla legislazione mosaica trassero molte 
saggie istituzioni. Sembra, che a ciò alludes- 
sero le parole dell’ ebreo legislatore, allòrchè 
parlando degli statuti e dei precetti del Signore 
diceva a Israello : « Ecco io vi ho insegnati 
» statuti e leggi, siccome il Signore Dio mio 
» m’ ha comandato, acciocché facciate cosi 
» nel paese, nel quale voi entrate per posse- 
» derlo. Osservategli adunque e mettetegli in 
» opera : conciossiachè questa sia la vostra sa- 
» pienza, e il vostro senno nel cospetto dei 
» popoli : i quali udendo tutti questi statuti , 

» diranno : Questa gran nazione è un popolo 
» savio e intendente .... E qual’ è la gran 
» nazione, eh’ abbia statuti e leggi giuste, sic- 
» come è tutta questa legge la quale oggi io 
» vi propongo (1) »? 


■i) Si può supporre con ogni ragione, che, essendo Mosè 
notissimo c celebre presso le vicine nazioni nella sua qua- 
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Ma le leggi promulgale da Mosè a nome 
di Dio, sebbene opportune a conservare il sen- 
timento, e la scienza morale presso i popoli, 
nou erano bastevoli ad ottenere universalmente 
questo favorevole risultato, avvegnaché fossero 
state specialmente dettate a una sola nazione 
separata da tutte le altre da costumi diversi, 
e da forma particolare di politico reggimento. 
Volle perciò la sapienza infinita di Dio meglio 
provvedere ai bisogni della umanità, e manife- 


lllk di legislatore e capo politico «li un gran popolo, la sua 
legge servisse «li modello, almeno sotto molti rapporti, agli 
altri legislatori, che adottarono la maggior parte dei suoi 
precetti e delle sue istituzioni. Artabano citato da Eusebio 
nel libro IX della sua Preparazione evangelica esalta la 
saggezza di Mosé, c delle sue leggi. Egli dice, che questo 
grande legislatore degli Ebrei insegnò cose utilissime agli 
uomini, e che gli Egiziani appresero da lui molte saggie 
istituzioni. Artabano parlava probabilmente secondo 1’ opi- 
nione la più comune tra le nazioni pagane, e sebbene egli 
s’inganni nelle sue citazioni particolari , può dirsi veridico 
nella sua asserzione generale. Alcuni eruditi scrittori hanno 
trovato moltissima analogia tra alcune leggi di Atene e quelle 
di Mosè, che pubblicò il suo codice prima di tutti gli altri 
legislatori e filosofi conosciuti. Si può credere con fonda- 
mento, che i precetti morali, politici religiosi di Mosè, 
fossero le prime leggi scritte. 
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.stando più esplicitamente i suoi voleri soppe- 
rire al difetto con una nuova rivelazione stra- 
ordinaria. Questa rivelazione, che conteneva il 
dettame più esteso della sapienza divina, e la 
più chiara espressione dei doveri dell’ uomo , 
era destinata a tutte le nazioni, e dovea ag- 
giungere air autorità suprema dell’ eterno Legi- 
slatore ì motivi più possenti, e la sanzione la 
piu forte e la più acconcia a fare impressione 
durevole nello spirito umano. Il Figlio di Dio 
fatto uomo, la missione del quale, come ve- 
demmo, era stata confermata dalle testimo- 
nianze le più autentiche, le più maravigliose, 
le più splendide, fu il Messia, che portò dal 
cielo questa grande rivelazione. Molti uomini 
celebri per sublimità d’ ingegno e vastità di 
dottrine apprezzando le circostanze seppero cat- 
tivare gli spiriti, mettere in movimento le intiere 
nazioni, e fondare nuovi culti adattati agl’ in- 
teressi materiali dei popoli ed all’ indole dei 
tempi ; ma la loro influenza fu del momento , 
e r opera della loro mano dovea essere di- 
strutta dal trionfo progressivo delle nuove 
idee e dei nuovi costumi. La dottrina di Cristo 
portava il germe di eterna esistenza, e tutti 
i mezzi necessari al perfezionamento della uma- 
nità, Essa inseparabile dalla coltura dei prò- 
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gressi jotellctluali dell’ umana spezie, perfezio- 
nando i statuti mosaici e i precetti tradizionali 
della morale e della religione, stava per dive- 
nire il codice permanente della ragione e della 
natura segnato col suggello della sapienza 
divina. 

Prima di entrare a discutere i precetti mo- 
rali, che composero il celebre discorso pro- 
nunciato da Cristo sul monte, io credeva op- 
portuno di presentare ai miei lettori alcune 
osservazioni generali sulla dottrina evange- 
lica rispondendo a queste domande. Che cosa 
ha insegnato Gesù Cristo ai novelli credenti? 
Qual’ è la dottrina particolare, che ninno a- 
vanti di lui ha insegnata con tanta chiarezza 
e forza di verità, e che nessuno dopo di lui 
ha presentata, e nessuno presenterà più larga- 
mente e più in armonia con tutto ciò che è, 
e con tutto ciò che deve essere? quali sono le 
parole, delle quali fu detto : « li cielo e la 
» terra passeranno, ma vivrà eterna la mia 
» parola » ? La dottrina di Cristo è la rivela- 
zione dei rapporti dell’ uomo colla Divinità, 
e colla universalità delle creature; e la rivela- 
zione del valore e della natura delle anime 
umane, destinate con eterna vocazione a rista- 
bilire progressivamente l’ imagine di Dio in se 
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medesime ; è la rivelaziooe degli attributi di 
Dio, che piacquesi di manifestare se medesimo 
al mondo per indicare i caratteri del nuovo culto 
fondato sulla verità e sullo spirito. Quinci il 
Salvatore fu giustamente appellato la luce del 
mondo e la vita della umanità, poiché la uma- 
nità non più ravvolta nelle tenebre, che erano 
state dissipate dalla luce di Cristo,' conobbe se 
stessa, e comprese il senso della propria esi- 
stenza. 

Il divino Maestro ha rivelato gli attributi 
delia Divinità e i suoi rapporti coll’ universo ; 
e questa rivelazione fu [il primo fondamento 
della morale evangelica. In virtù di quel su- 
blime insegnamento noi sappiamo, che non 
v’ ha moltiplicità di Dei, come supponevano 
le fole del paganesimo, non un solo Essere ter- 
restre, soggetto a cangiamento, ma uno spirito 
che penetra e viviflca il tutto coll’ aiuto onni- 
potente della sua grazia ; che in lui noi ab- 
biamo la vita, il movimento, 1’ essere, e ch’egli 
vive in noi stessi; che Iddio non è racchiuso 
nè circoscritto nei limiti dello spazio, e che 
quinci può essere invocato e onorato non sola- 
mente in un tempio privilegiato, ma in tutte 
le parti dell’ universo ; che essendo spirito vuol 
essere adorato in ispirilo, nè più domanda of- 
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ferte e sacrifici materiali; eh' egli è il Dio vi- 
vente, il Dio, che porta in se stesso il principio 
(iella vita, di cui la sapienza e la perfezione 
producono opere nella loro natura sapienti 
e perfette; imperciocché il caso, divinità della 
demenza, espressione dell' assurdità o della con- 
tradizione, non ha significato alcuno. 

Questo Spirito infinito, e re dell’ infinito, 
è altresì T amore eterno, 1’ eterna carità. Il ben 
essere di tutte le creature essendo la sua legge 
.suprema, egli veglia sull’ insieme degli esseri 
visibili e degli esseri invisibili. Dinanzi a lui 
negli spazi infiniti del firmamento ruotano i 
mondi, dei quali nìun mortale può calcolare 
la varietà e le maraviglie ; e. ai tempo mede- 
simo non cade foglia dall’ albero, eh’ egli non 
iscuota, non seccasi filo dell’erba, ch’egli non 
ne sprema 1' umore, non strappasi capello 
dalla nostra fronte, ch’egli, il quale lutti gli 
ba conti, noi tolga di sua mano. Intimamente 
unito a tutte le creature egli merita il nome 
(li padre dell’ universo, e padre degli spiriti 
e degli uomini, dei popoli e dei mondi. Siccome 
r universo è la sua opera e la sua proprietà, 
egli non è soggetto alle passioni ingiuste e in- 
sensate degli uomini, che hanno preferenze 
e avversioni, figli che essi amano, e figli che 
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essi rinuegano. Egli è padre; e gli spirili' de- 
vono pregare questo spirito supremo, come ì 
tigli pregano il padre. Questo rapporto del Crea- 
tore colla creatura solo possibile, solo naturale, 
e per conseguenza vero non era stato compreso 
prima di Gesù Cristo dalla intelligenza dpi fllo- 
sofl pagani, sebbene molti di questi avessero 
sulla Divinità idee grandi e magnifiche. Essi 
pensavano con rispetto alla maestà di Dio, ma 

10 invocavano tremando. Il Legislatore del 
Vangelo ci ha dato lo spirito di adozione, per 
cui ci volgiamo al monarca onnipossente dei 
cieli e della terra colle tenere emozioni della 
pietà filiale, chiamandolo col dolce nome di 
padre. Questo Dio , eh' crasi [manifestato nel- 
r immenso regno della natura come creatore , 
rivelavasi in Cristo come la eterna carità, 
e sposandosi al genere umano colla ipostasi 
maravigliosa delle due nature indicò ai novelli 
credenti l’operazione indivisa della Triade eterna 
nel grande e ineffàbile mistero di redenzione , 
e pose i fondamenti di una religione, che lega 

11 cielo alla terra con una alleanza di miseri- 
cordia e di amore (1). 


(i) Il primo dei nostri doveri , tanto per la sua impor- 
tanza , che pel suo scopo e la sua influenza sopra gli altri 
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Il divino Maestro dopo averci rivelata la 
Divinità nelle sue diverse relazioni, e quinci 
nei suoi rapporti colf umana famiglia, ci rive- 


doveri, è il culto di Dio. L' idea , che noi abbiamo dell'Es- 
sere supremo serve di base ai doveri eh’ egli esige da noi. 
?Jon è possibile di formare una idea più giusta, più grande, 
più sublime della Divinità, di quella che ce ne danno i 
libri ispirati del vecchio e nuovo Testamento. Le descrizioni 
ammirabili della natura e delle perfezioni di Dio, che Iro- 
vansi nei l'ibri della legge e dei profeti, appartengono alla 
religione di Cristo, che le ha ripetute e confermate. Quinci 
il Vangelo dichiara, che v’ha un solo Dio vivènte, un solo 
Dio esistente per se stesso d’eternità in eternità; che egli è 
uno spirito puro, invisibile agli occhi della carne, non 
ostensibile sotto forme corporee; eh’ egli possiede tutte le 
j>erfezioni senza possibilità di cangiamento ; che la sua gran- 
dezza è iucomprensibile , la sua sapienza infinita, la sua po- 
tenza senza confini e irresistibile; che colla sola potenza 
della sua parola ha fatto il cielo e la terra, e conserva col 
medesimo potere tutte le sue creature; che lutto è in lui 
e per lui; che la sua provvidenza governa lutti gli esseri 
creati secondo le leggi della sua sapienza infinita; eh’ egli 
prende cura particolare di noi e sebbene infinitamente su- 
periore alle più sublimi concezioni e agli esseri più distinti 
della creazione, la sua attenzione si volge anche all’ ultima 
ed alla più abietta delle creature. Noi siamo persuasi in modo 
speciale di ciò, che ci concerne particolarmente, cioè che 
gli sguardi di Dio sono incessanteinenle rivolti .sopra eia- 
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lava egualmente il valore e la natura (leU’anima 
umana destinata con eterna vocazione a rista- 
bilire progressivamente l’ imagine di Dio in se 
medesima ; e questa rivelazione indicando la 
qualità e l’ importanza dei doveri morali e re- 


snino imiividuo dell’ umana spezie; che noi dobbiamo albi 
sua roano benefica tulli i beni dispensali con infinila sag- 
gezza; che il cielo e la lerra sono ripieni della sua divina 
presenza; ch’egli è in noi, e noi siamo, operiamo e viviamo 
in luì sorgente eterna d’ ogni creala esistenza. 

Il Vangelo ci dà nozioni giuslissime delle perfi'zionl 
morali di Dio. Egli è infìnitamenlc saggio, c regola tutte 
le cose nel modo più eccellente e più convenevole. Sebbene 
le vie della sua providenza sieno sovente nascose d’ un velo 
impenetrabile, e poche volte ci sia dato di conijirctuiere le 
ragioni delle sue divine dispensazioni, noi sappiamo eh’ egli 
è giusto in tutte le sue vie, santo nelle sue opere, feilele 
nelle sue promesse; che la sua parola non può essere smen- 
tita giammai essendo incapace d’ ingannare e «li essere in- 
gannalo; che egli è buono e misericordioso vrrso lutti, an- 
che verso i peccatori; eh’ egli è il Dio non solamente «lei 
Giudei, ma anche dei Gentili, imperciocché non v’ha per 
lui accettazione di persone; che la sua giustizia giudicherà 
il inondo, renderà a ciascuno secondo i suoi meriti, giu- 
dicherà non solo le azioni < sleriori , jria anche i pensieri 
più segreti e le inlenzi(>ni più nascose deil’ anima. Tali 
sono le idee giuste e sublimi, che il Vangelo di Cristo ci 
somministra sugli attributi gloriosi della Divinità. 
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ligiosi è il sublime magistero, che può condurre 
la umanità al perfezionamento della sua natura. 
Cristo ci ha palesato il nostro valore allorché 
disse, che noi siamo figli di Dio: ci ha pale- 
sata la nostra natura allorché dimostrò, che 
noi siamo spiriti immoriali, emanati dal seno 
eterno del Padre, e chiamati a una attività 
immortale. La nostra destinazione non è quella 
di nascere e morire come la belva dei campi, 
di vegetare e disciogliersi come il fiore del 
prato e la foglia dell’ albero. La lotta vittoriosa 
degli affetti santi e generosi nella vita mortale, 
il perfezionamento indefinito nel regno della 
eternità, il progresso verso la santità e l’unione 
con Dio, ecco la divisa e i doveri dell’ uomo. 
Oisto ha segnato il cammino, che conduce a 
questo nobile scopo; e la sua dottrina è la via 
della verità e della vita. In che dunque consi- 
ste questa perfezione, per cui 1’ uomo può ^ - 
vicinarsi alla somiglianza del divino modello, 
e farsi degno di vedere Dio faccia a faccia? 
Cristo ha riassunto tutta la dottrina dei doveri 
e della perfezione dell’ uomo in una sola parola, 
e in un solo sentimento, la carità. Dio è 1’ e- 
terna carità; e la sola carità può riconciliare 
r uomo con Dio, e ravvicinarlo alla sorgente 
inesausta di tutte le perfezioni. Questo nobilis- 
voi. r. 3 
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simo affetto, che può dirsi V anima di tutte le 
altre virtù, è l’ essenza e il sommario della 
legge di Cristo. 

La pagana fllosofia dettava precetti di 
morale, che ispirarono sovente il coraggio di 
azioni magnanime e generose; ma il movente 
cflìcacissimo di quelle azioni era terreno, come 
il loro scopo. La realtà della virtù consiste 
meno nell’atto, che nel principio e nel motivo, 
(la cui quell’atto procede. V’ha somma diffe- 
renza tra la virtù cristiana e la virtù pagana, 
e questa differenza sta nella diversità dei motivi 
e dei principi!, che ispirano la virtù. La molla 
delle azioni, che fanno la gloria del paganesimo, 
è sulla terra: la molla delle azioni, che fanno la 
santità dei cristiani, è nel cielo. L’anima santi- 
ficata da Cristo considera Dio come suo Padre, 
gli uomini come suoi fratelli, l’universo come 
la casa paterna, e tuttociò, che vive, come la 
immensa famiglia del Creatore. Essa ama il 
Padre, che vive nei cieli, coll’ entusiasmo ec- 
citato dalla contemplazione della divina sag- 
gezza: e questo amore la conduce a ricercare 
il morale perfezionamento coll’ esercizio del 
bene, c la temperanza degli umani appetiti. 
Essa abbraccia nella sua carità gli altri figli 
di Dio, i coeredi di Gesù Cristo, e sentesi 
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mossa a far loro del bene, a sollevarne le mi- 
serie, a confortarne il dolore. Il codice morale 
del Vangelo è dunque fondato non tanto nella 
scienza delle cose umane c divine e nella sin- 
cerità della fede, quanto nelle opere animate 
e santificate dalla carità. Persuaso di questa 
grande verità, e propugnatore sapientissimo 
della dottrina di Cristo così scriveva ai citta- 
dini di Corinto l'Apostolo delle genti: « Avve- 
» guachè io parlassi tutti i linguaggi degli 
» uomini e degli angeli, se non ho carità, di- 
» vengo un rame risonante, e un tintinnante 
» cembalo. E quantunque io avessi profezia, e 
intendessi tutti i misteri e la scienza: e ben- 
» cliè io avessi tutta la fede, tal eh’ io tra- 
» spoetassi i monti; se non ho carità, non son 
» nulla. Ed avvegnaché io spendessi in nodrire 
» i poveri tutte le mie facoltà, e dessi il mìo 
» corpo ad essere arso; se non ho carità, 
» quello niente mi giova (1) ». 


fi) La piirilà ammirabile, e la eccellenza della morale 
del Vangelo, dei suoi precctli, dei suoi privilegi, delle 
sue islilnzioni , e soprattutto la sua attitudine maravigliosa 
a rendere gli uomini santi c felici, sono le prove più con- 
vincenti della divinità del cristianesimo, c gli argomenti 



36 Storia della vita 
Il discorso pronunciato da Cristo sul monte 
è la sposizione delle più alte e nuove dottrine, 
portate dal seno della divinità: dottrine, nelle 
quali è il midollo della evangelica perfezione e 
la sostanza della nostra felicità. Secondo i testi 
riuniti degli evangelisti Matteo e Luca, Gesù 
Cristo veduta la immensa turba del popolo, che 
dalla Galilea non solo e dalla Giudea, ma 
dalle maremme ancora di Tiro e di Sidone era 
accorsa per ascoltarlo, salì sul monte, e po- 
stosi in mezzo ai discepoli incominciò a dettare 
quelle grandi e sublimi lezioni della morale 
evangelica, che piu larga, più sociale, meglio 
appropriata a tutti i tempi, a tutti i luoghi, a 


})iù capaci di persuadere lutti coloro che amano sincera- 
mente la Terilà, la virtù. La morale cristiana fondata spr- 
cialmente sull'amore emanalo da Dio, ch'è la eterna ca- 
rità, meglio di qualunque altro codice di umana filosofia 
può dirsi conforme ai bisogni, ai desideri!, alla felicità e 
al perfezionamento del genere umano. Il celebre Monte- 
squieu, come rilevasi dall’autore del suo elogio, dichiarò 
avanti di morire a tutti quelli, che circondavano il suo 
letto di morte, e in particolare alla Duchessa d’Aiguillon, 
che la morale del Vangelo era iin insegnamento superiore 
a tutti i precetti morali dei più saggi filosofi dell' antichità, 
e il dono più prezioso, che l’uomo abbia ricevuto dal 
Creatore. 
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tutte le persone, che la morale dei padri del- 
r Ebraismo, dovea essere il codice permanente 
della redenta umanità « Beati i poveri in ispi- 
» rito, diceva il Signore: perciocché il regno 
» dei cieli è loro. Beati coloro, che fanno cor- 
» doglio: perciocché saranno consolati. Beati i 
» mansueti: perciocché essi crederanno Interra. 
» Beati coloro, che sono alTamati, ed assetati 
» di giustizia: perciocché saranno saziati. Beati 
» i misericordiosi, poiché misericordia sarà lor 
» fatta. Beati i puri di cuore: perciocché ve- 
» dranno Iddìo. Beati i pacifici: perciocché sa- 
» ranno chiamati figliuoli di Dio. Beati coloro 
» che son perseguiti per cagione di giustizia: 
» perciocché il regno dei cieli è loro. Voi sa- 
» rete beati quando gli uomini vi avranno vi- 
'» tuperali, perseguiti; e, mentendo, avranno 
» detto contro a voi ogni mala parola per ca- 
» gion mia. Rallegratevi e giubilate*, percioc- 
X) ché il vostro premio è grande nei cieli; 
» conciossiacosaché cosi abbiano perseguiti i 
» profeti, che sono stati innanzi a voi ». Un 
duplice scopo appare nell’ esordio di questa 
magnifica orazione, quello cioè di confondere 
la umana superbia, rivelando la dignità delle 
classi volgari sino a quel momento disprezzate 
e neglette; e 1’ altro di trasportare litteralmente 
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non alla sola prosperità temporale, ma anche 
al regno della futura risurrezione tutte le pro- 
messe e consolazioni annunciate dai profeti allo 
schiavo Israello (1). 


(i) Lo scopo della religione di Cristo dovea essere asso- 
lutamente nuovo, quello cioè di preparare gli uoinini al 
regno dei cieli con un vero noviziato sulla leri-a. Il Vangelo 
dichiara in tulle le sue delirine, che queslo è il fine prin- 
eipalc della vita cristiana, la corona serbata all’uomo vit- 
torioso delle sue passioni, lo scopo ch’egli deve tentare di 
ra"»iun<»ere, la messe che deve ricompensarlo dei suoi tra- 
vagli. Prima della venula del Salvalore non mai era stalo 
proposto al genere umano un premio di tal natura, nè in- 
dicati i mezzi per conseguirlo. Alcuni filosofi dell’ antichità 
ebbero varie nozioni sulla vita avvenire, ma mescolale di 
dubbi e d’incertezze: e i legislatori cercarono d’insinuare 
nello spirito dei loro popoli la credenza a una pena , o a 
una ricompensa dopo morte. Ma qual fu il loro scopo? 
quello di dare una sanzione alle laro leggi, e d’ incoraggiare 
gli uomini alla pratica della virtù in vista dei vantaggi tem- 
porali e terreni. Il erislianesimo si propone un disegno più 
sublime educando e formando l’ uomo in questa vita per 
renderlo capace di divenir membro della patria celeste. In 
tulle le religioni, che lo hanno preceduto, la felicità terrena 
era lo scopo principale : non è che accessorio nella religione 
cristiana. Quelle per eccitare l’uoino a procacciare a se 
stesso la prosperità effimera della terra facevano brillare ai 
suoi occhi le speranze di un avvenire più o meno lusin- 
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Beati, comincia Gesù, i poveri delio spi* 
rito, poiché è loro il regno dei cieli. Niun filo- 
sofo avanti il legislatore del Vangelo aveva 
attribuita la beatitudine alle lagrime, al dolore 
c alla povertà. Le parole del Nazareno racchiu- 
dono un grande e salutare insegnamento. Il 
più grave degli errori, e una opinione tanto 
più funesta quanto più comune fa dipendere il 
ben essere e la felicità degli individui dal pos- 
sesso della ricchezza. Se questa idea degli uo- 
mini fosse entrata nelle mire della Previdenza, 


tjljiero: questo imponeva l’ esercizio della virtù come mezzo 
necessario a rendersi degno della felicità futura. V’iia som- 
ma differanza tra questi due sistemi, il primo dei quali 
potè qualche volta formare onesti e saggi cittadini, ina non 
mai uomini sinceramente religiosi. Il cristianesimo insiste 
più fortemente, che ogni altra istituzione religiosa e mo- 
rale, sulla purità del cuore e sulla benevolenza dei senti- 
menti, perchè dessi sono necessari al gran fìne che si 
propone. Le istituzioni pagane che non avevano altra pro- 
spettiva per la virtù che la vita terrena, o non insinuavano 
{ler r avvenire che la speranza di ricompense ignobili e sen- 
suali , non domandarono alcuna prepar.azioue particolare pcr 
educare gli uomini alla virtù, e renderli capaci delle gioie 
celesti, che dovevano esserne il prezzo. E questo lo scopo 
del solo cristianesimo, scopo intieramente nuovo, come il 
principio sol quale'è fondato. 
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la terra non offrirebbe ai nostri sguardi lo spet- 
tacolo continuo della povertà, e niuno dei figli 
di Dio sarebbe povero. Ma la felicità cercasi 
invano nello splendore delle dignità e dei tesori 
della terra. Perchè vediamo talvolta i principi 
medesimi discendere dai loro troni, e anteporre 
alle agitazioni di una corte brillante la tran- 
quilla oscurità della vita privata? Perchè il 
volto del ricco esprime sovente la noia e la 
malinconìa, mentre non di rado il povero gode 
con interna sodisfazioue dei giorni che il cielo 
gli accorda, e delle benedizioni che gli arri- 
vano ? Perchè gli uomini divenuti ricchi tro- 
vano spesso una sorgente di gioia nella rimem- 
branza dei giorni, nei quali usando saviamente 
i beni di mediocre fortuna godevano la pace 
deir anima? V’ ha certamente un profondo sen- 
timento in queste parole dell’ ispirato scrittore 
dettate dalla saggezza e dalla esperienza. « V’è 
» tale che si fa ricco, e non ha nulla: tale al- 
» tresì che si fa povero, ed ha di gran facol- 
» tà ». La ricchezza e la povertà dipendono 
meno dalla estensione della fortuna, che dalla 
maniera, con cui la povertà e la ricchezza 
sòno considerate ed usate; avvegnaché l’accor- 
gimento o la stoltezza di fare dei beni della 
fortuna un mezzo, o uno scopo sìa il grande 
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segreto per esser povero, o ricco. L’ operaio, 
che mangia il pane guadagnato col sudor della 
sua fronte non è forse più ricco dell’ opulento 
navigatore, che nei piani deserti dell'Oceano 
trovasi esposto al periglio di morir di fame in 
mezzo ai tesori dell’ India ammassati sulla sua 
nave? Non è egli più dovizioso e felice dell’ a- 
varo, che divorato dalla fame esecranda dell’oro 
crede la terra sterile ai suoi sfrenati desiderii, 
e fa della sua vita un tormento; del ricco dis- 
sipatore, il quale non porta più tra le gioie 
del mondo, che il senso ottuso e le membra 
inferme; del malvagio arricchito, che tutti te- 
mono, tutti evitano, e che non più conta tra 
gli uomini un fratello amorevole, un amico 
sincero? È dunque vera la sentenza dei divini 
proverbi; « V’ è tale che si fa ricco, e non ha 
» nulla: tale altresì che si fa povero, ed ha 
gran facoltà ». 

La parola del sapientissimo corrisponde a 
quella del divino Maestro, che chiamava beali 
non solo i poveri che mancano dei beni della 
fortuna, ma quelli altresì, che poveri di spirito 
ravvisando nell’ abusata ricchezza le illusioni 
della vanità, e le sorgenti della sciagura e del 
peccato, usano i doni del Padre comune degli 
uomini al perfezionamento della loro anima e 
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al vantaggio della società. Quegli è veramente 
beato e povero di spirito, che con i beni della 
fortuna possiede bastante saggezza per imitare 
la carità benefica del Creatore, c non perde di 
vista le vere sue gioie, i bisogni del povero, 
e gl’ interessi della umanità. Qual vasto campo 
apresi ogni giorno alla sua nobile attività! Per 
la sua potenza, per la estimazione di cui egli 
gode, come per la sua virtù, sembra apparte- 
nere a una classe di esseri superiori, che rap- 
presentano la Divinità dispensandone le grazie 
e i favori, e serve di antitesi salutare a quei 
rozzi egoisti, i quali non amano la ricchezza, 
che per vivere la vita della voluttà, ed insul- 
tare alla miseria della moltitudine prostrata 
dinanzi a loro, e ridotta a invidiare una inso- 
lente fortuna, o ad adulare un ridicolo orgo- 
glio. Come altresì la generosità, il disinteresse 
e la umiltà facendo povero di spirito 1’ uomo 
dovizioso rendono la ricchezza apportatrice di 
beni agli individui e alia republica, cosi la 
moderazione dei desiderii cangiandola povertà 
in ricchezza apre al povero il sentiero della 
felicità e del morale perfezionamento. La mano 
paterna di Dio, che poneva la luce presso le 
tenebre, ha posto a lato di ciascuna privazione 
un proporzionato compenso; c quindi le più 
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umili condizioni non hanno ragione di csallare 
la sorte delle più brillanti, nè la mediocrità di 
portare invidia alle più grandi fortune. Là 
dove lo sguardo sdegnoso del ricco non scorge 
che sterile miseria, il povero talvolta coglie i 
fiori più belli del piacere, poiché la vera gioia 
non esige il possesso delle ricchezze, ma un’a- 
nima capace di sentirla, un’anima non agitata 
e corrotta dalla tempesta delle passioni, come 
quella del fanciullo, che tanto più si rallegra, 
quanto meno conosce i tesori e 1’ argento. Là 
dove il superbo egoista non suppone che viltà 
e bassezza, il povero sovente fa tesoro di virtù 
domestiche e cittadine, e vive lieto delia stima 
degli uomini dabbene, e del testimonio della 
' propria coscienza. 

La povertà fu quasi sempre il patrimonio 
dei personaggi più distinti e virtuosi dei mondo 
antico. Essi chiudevano ncU' anima educata ai 
generosi sentimenti tutte le loro dovizie. La 
severità dei costumi, la durezza dei travagli, 
il coraggio imperturbato nei perigli dava al 
loro carattere quella forte tempera, che costi- 
tuisce la morale grandezza. Anche adesso i 
loro nomi brillano, come astri benefici, traverso 
la notte dei secoli. Gesù medesimo, il Figlio 
«‘terno di Dio, che attribuiva la beatitudine alla 
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miseria e alle lagrime, sacriGcò alle nobili 
compiacente dello spirito le gioie abiette degli 
uomini volgari, ed insegnò con la parola e 
coir esempio, che la povertà, ben più sovente 
che la ricchezza, è il principio fecondatore 
della virtù e il fondamento delle forze dell’ a- 
nima. Privo dei tesori della terra fu abbastanza 
ricco per provvedere ai bisogni tutti della re- 
denta umanità, e dare agli uomini nel regno 
dei cieli quella ricchezza ineffabile, che ladro 
non invola, nè tignola corrompe. Negletto c 
disprezzato dai magnati sceglieva i discepoli e 
gli apostoli di mezzo alle classi volgari, ove 
il vigore deir anima è meno snervato dalla 
mollezza dei costumi. Il giovane di doviziosa 
famiglia non ebbe coraggio, come vedremo, di 
seguitare l’ uomo divino, che gli ordinava di 
rinunciare i beni terrestri per conquistare i 
tesori della virtù; ma dal seno della povertà 
Pietro e i suoi compagni si avanzarono in 
mezzo alle nazioni, fatti possenti dalla magna- 
nimità e dal coraggio: la loro parola rovesciò 
i templi del paganesimo, e il loro braccio fondò 
la chiesa di Cristo (1). 


(i) Sani’ Ambrosio commentando le parole di Cristo, 
rJie chiama beali i poveri di spirilo, così p,nrla della po- 


Digilized by Google 



DI GESÙ CRISTO 48 

Il divino Maestro, dopo avere esaltato t 
meriti della povertà, combattendo colla prima 
lezione la superbia e la cupidigia dei beni ter- 
reni, passa a dichiarare l’ altra beatitudine, 
quella, cioè, di coloro, che nel dolore delle 
più gravi sciagure sono confortati dalie conso- 
lazioni della religione. Egli additando il cielo 
dice ai piangenti: « Beati coloro, che fanno 
» cordoglio: perciocché saranno consolati ». 
Spesse volte passano giorni cotanto amari nella 
vita deir uomo, che la coscienza medesima delia 


verta evangelica: « Hi sunt mendici spirilu, qui non aliati) 

/ 

» ullatn ob causatn ad mendicìtatera devcneriint, quam ob 
» doctrinam Domini qui dixit: Vade, vende omnia quae 
» babes, et da paupefibu». . . . Nisl foi-te ille ìntelligendus 
» paiiper beatus,quera prophela descripsit dicens: Quia nie- 
» lior pauper justus, quam dives niendax. Beatus pauper, 
>• qui clamavit, et Dominus exaudivit eum: pauper a cri- 
» mine, pauper a vitiis, pauper in quo mundi princeps 
» niliil invenit: pauper illius aemulus pauperis, qui cuin 
» dives esset, propter nos pauper factus est. Unde piene 
» Matthaeus aperuit dicens : Beati pauperes spiritu, Pauper 
» enim spiritu non inflatur, non extollitur mente carnis 
» siiae ». San Giovanni Grisoslomo, sanf Ilario, sant’.4go- 
stino nelle loro omelie e commentari della Scrittura dimo- 
strano con somma eloquenza, come la povertà evangelica 
sia spesso sorgente benefica di sapienza e di fortezza. 
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nostra rettitudine, il sentimento della nostra 
dignità morale, eia ricordanza delle opere vir- 
tuose non bastano a ricondurre nell’ anima la 
rassesnazione e la calma. Ma nei momenti di 
grave sciagura una voce celeste, quella del di- 
vino consolatore degli afflitti discende nel cuore 
dell’ uomo , e vi porta la parola di conforto : 
« Venite a me tutti voi, che soffi ite e portate 
)> il peso dei mali, e vi darò coraggio ». Quando 
la ragione non ha più consigli, offre la ragione 
. conforto. Quando il mondo oi respinge , noi 
volgiamo al cielo 1’ accento della preghiera, 
e cerchiamo un appello alle' Ingiustizie del 
mondo. Quando reggiamo svanire le nostre più 
care illusioni, la giustizia, l’onore, la patria, 
ci consola il pensiero che avvi un giudice in- 
fallibile, il quale ci terrà conto della nostra 
fedeltà alla patria, all’ onore, e alla giustizia. Si 
avvicendino a noi d' intorno le tempeste della 
vita, vacilli la speranza combattuta dai presagi 
di funesto avvenire, ninna luce rischiari la no- 
stra via, l’ultimo degli amici ci abbandoni, 
giunga sino all’ angoscia di dolore, e il prin- 
cipio della vita combatta con quello della morte ; 
ma sia viva e costante la fede, e Dio sarà con 
noi, e da lui confortati ripeteremo col pazien- 
tissimo il sublime concetto dell’eroica costanza : 
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(( Iddio mi dava prosperità, Iddio me la toglieva; 
» sia Della eternità benedetto il suo Nome ». 

È falsa idea della pagana filosoOa, che la 
virtù debba trovare ricompensa nei beni tem- 
porali, nelle ricchezze, negli onori e nelle gioie 
svariate della vita. Non sono i doni della terra, 
che ricompensano lo spirito , ma i beni che 
hanno potere sull’ anima. La natura immortale 
non può trovar felicità , che nelle affezioni per- 
manenti, e le gioie sensuali sono straniere e fu- 
neste alla vita dello spirito. É falsa idea altresì, 
che le privazioni, materiali, le pene fisiche, 
e i cangiamenti della fortuna sieno sempre pu- 
nizione adeguata al delitto. Sovente il giusto 
vive la vita delle privazioni e del dolore, men- 
tre il malvagio fortunato trionfa nell’ ebrezza 
dei vizi, e calpesta la virtù sotto gli empi suoi 
passi. Un premio piu glorioso c permanente 
è riserbato alla giustizia : una punizione più 
grave di tutte le umane sofferenze attende il 
malvagio indurato nella colpa. Sebbene le scia- 
gure e i mali, che accompagnano la vita del- 
r uomo, dcbhansi considerare talvolta come la 
conseguenza dell’ abuso dei doni del Creatore 
e della violazione delle sue leggi, non di rado 
sono efficaci ordinamenti della Providenza, che 
cerca per tal modo di svegliare negli uomini 
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r amore del bene e 1' attività virtuosa. Le scia- 
gure concorrono al trionfo dello spirito, e i 
dolori formano all’ anima un nobile corteggio 
sulla via delia eternità. Dio è giusto ; nessuna 
ingiustizia può entrare nel sistema maraviglioso 
deli’ universo, e tutti gli avvenimenti conducono 
la umanità ad uno scopo sublime. Dio è il bene 
supremo rimuneratore , ed egli stesso è lo scopo 
e il prezzo della vita. Che sono i mali della 
terra paragonati alla gloria infinitamente ec- 
cellente, alla quale eglino stessi ci preparano 
dotando 1’ anima nostra di maggior forza , di 
maggior dignità per toccare all’ altezza della 
nostra esistenza, e alla palma della vita av- 
venire (1)? 


(i) A questa beatitudine serbata alle lagrime volle allu- 
ilere anche il regio Salmista allorché disse; « Quelli che 
» seminano con lagrime , mieteranno con canti. Ben vanno 
» piangendo, mentre portano la semenza comprata a prezzo: 
» ma certo torneranno con canti portando i lor fasci ». Se- 
condo la dottrina di Cristo ciascuno riceverà in cielo i ma- 
nipoli della messe; cioè il frutto del seme fecondato dalle 
lagrime, la corona del gaudio e della esultanza. Ciò volle 
indicare il profeta di Patmos con quelle parole dell’ Apoca- 
lisse: « Costoro son quelli, che son venuti dalla gran tri- 
u bolazione, cd hanno lavate le loro stole, e le hanno im- 
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« Beati prosegue il Nazareno, beati i man- 
j) sudi: perciocché essi erederanno la terra. 
M Beati i pacifici : peroiocchè saranno chiamati 
» figliuoli di Dio ». Ogui età, ogni stato, ogni 
sesso ha i su<ù difetti particolari , e le sue pas> 
sioni dominanti : ma la paissione universale , 
da cui può dirsi derivata la maggior parte dei 
vizi e delle virtù, è la mania insuperabile di 
sovrastare agli altri, e di giungere per ogni 
modo alta supremazia dei potere, dell’ ingegno 
e della gloria. Questo desiderio, che seduce 
egualmente il vecchio e il fanciullo , il grande 
e il volgare, non è che 1' abuso e la degene- 
razione del nobile istinto, per cui il genere 
umano tende al perfezionamento e allo sviluppo 
delle sue facoltà. Dio medesimo dava all’ nomo 


> biancale nel sangue dell’ Agnello. Perciò sono davanti al 
» trono di Dio, e gli servono giorno e notte nel suo tem- 
» pio: e Colui, che siede sopra il trono, tenderà sopra loro 
u il suo tabernacolo. Non avranno più fame, nè sete: e non 
» caderà più sopra loro nè sole , nè arsura alcuna. Percioc- 
» chè l’ Agnello che è in mezzo del trono gli pasturerà 
n e gli guiderà ai vivi fonti delle acque: ed Iddio asciugherà 
u ogni lagrima dagli occhi loro ». Così Cristo minaccia co- 
loro che non fanno cordoglio: <■ Guai a voi , che ora ridete : 
» perciocché voi farete cordoglio e piagnerete ». 

Voi. r. A 
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il bisogno imperioso di cercare l’ eccellenza di 
sua natura ; e questo bisogno è la sola molla 
capace d' imprimere 1’ opportuno movimento ai 
desiderii e ai sentimenti, che avvicendano nel 
cuore deir uomo. Per esso si rendono più miti 
i costumi del selvaggio; la scienza, la civiltà, 
la ricchezza trionfano della povertà, della bar- 
barie e dell’ ignoranza ; succede all’ ozio 1’ atti- 
vità , e il coraggio alla codardia , e la virtù 
medesima acquistando forza novella rifulge di 
più vivo splendore. Anche il Legislatore del 
Vangelo ha proclamato questo bisogno di morale 
perfezionamento, e ne ha fatto una delle basi 
principali della sua dottrina. Ma allorché l'uomo 
degenerando dalla semplicità del primo istinto 
pensò di avvantaggiare se medesimo coll’ aiuto 
delle cose esteriori e terrestri , che non dipen- 
dono da noi, e delle quali la incostanza e la 
incerta durata sono incompatibili colle idee della 
perfezione, il suo errore ebbe gravi e terribili 
conseguenze. Dal cuore profondamente corrotto 
trassero origine la discordia , 1’ orgoglio, i vani 
desiderii, la perfida invidia, il veleno della ca- 
lunnia, r avarizia, la frode, I’ ipocrisia, e le 
violenze di quella collera, diesi accende e im- 
perversa alla più lieve conlradizione. La dilfi- 
coltà d’ incontrare spiriti benevoli , il cuore dei 
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quali batta all’ unisono col nostro cuore, e di 
cui la stima e amicizia faccia la felicità di no- 
stra vita, è il risultato giornaliero di questa 
grave aberrazione. Perciò diceva il Nazareno : 
« Beati i mansueti e i pacifici, poiché essi 
» soli possederanno la terra, e saranno chia- 
» mati figliuoli di Dio ». 

La dolcezza , la mansuetudine e la pazienza 
fanno conquista dello spirito e del cuore del- 
r uomo calmando la irritazione, disarmando la 
collera, ed eccitando 1’ ammirazione e 1’ amore. 
In questo senso vien promessa da Cristo ai 
mansueti e ai pacifici la eredità della terra, 
e r adozione di figli di Dio. Nelle relazioni abi- 
tuali r uomo diviene naturalmente I’ eco dcl- 
r uomo. Egli risponde aU’amicizia coiraflTczione, 
all’ orgoglio colla fierezza, coll’indignazione alla 
collera. Sapientissimo è l’ antico adagio tratto 
dal codice di natura: « Usa con altri ciò, che 
brami a te stesso ». La mansuetudine invita 
alla mansuetudine, lo sdegno provoca lo sde- 
gno; nè sarà facile, senza una magnanimità 
divinamente ispirata , che 1’ offeso voglia ri- 
cambiare le ferite ricevute dall’ assassino col- 
r amplesso fraterno, e le parole ingiuriose colle 
affezioni dell’ amicizia. La man^iueludiDe sog- 
gioga i cuori, strappa il pugnale dalla mano 
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dell' uomo furioso, arresta la maledizione sulle 
labbra dell’ iracondo, calma il risentimento 
dell' invidia, rovescia 1’ edìfizio delia calunnia, 
c carezzando in qualche modo i prossimi non 
col sorriso ipocrita e ingannatore, ma colla fi- 
nezza deir intelligenza e colla delicatezza dei 
sentimenti, spande a se d’ intorno la pace del 
cielo, da cui sembra discendere. Questa virtù, 
una delle più belle del cristianesimo, forma il 
carattere dell’ uomo superiore per intendimento 
e magnanimità, ed è 1’ espressi<me naturale 
della forza e del valore dell’ anima, li cristiano 
mansueto sopporta nobilmente le vicende del- 
1’ avverso destino, trae conforto al dolore dal- 
r interno convincimento della giustizia di sua 
causa, e rispettando il tenore degli eterni de- 
creti imita il magnanimo, che diceva ai disce- 
poli : « Imparate da me che sono mite ed umile 
» di cuore ». Cristo fu tale in mezzo alle più 
gravi conlradizioni suscitate dall’ odio, dall’in- 
vidia, dall’ orgoglio, e mostrandosi lento alla 
collera, longanime nel tollerare l’ ingiurie, ed 
amoroso ai suoi stessi nemici, offerse in se 
medesimo il tipo di quella mansuetudine e dol- 
cezza , che fa r uomo beato della eredità della 
terra, e della adozione a figliolo di ©io. 
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È certo, che il genere umano può essere 
diviso in due classi generali. La prima si di> 
stingue per un carattere di vigore, di fermezza, 
di vivacità, e si mostra intraprendente, attiva, 
gelosa di sua riputazioDC, entusiasta nelle sue 
inclinazioni, inflessibile nei suoi divisamenti, 
violenta nel suo risentimento. L’ altra è dolce, 
indulgente, pronta a cedere a perdonare, lenta 
nell’ agire, e disposta alle sofierenze. Silen- 
ziosa e moderata verso coloro, che la oltrag- 
giano, non oppone resistenza agli attacchi del- 
r uomo imprudente, e piegasi con indulgenza 
ai pregiudizi, come ai trasporti di un’ indole 
violenta e intrattabile. Il primo di questi ca- 
ratteri è sempre ammirato nel mondo, e vuoisi 
comunemente, che sia il carattere degli uo- 
mini grandi. L’ altro è riputato povero di spi- 
rito, debole e abietto; Tuttavia è que&t’ ultimo 
carattere, che il Legislatore del Vangelo non 
ha cessato mai di commendare e consigliare con 
tutti i suoi precetti, e coll’ esempio dell’ intiera 
sua vita. Egli ha ordinato ai suoi discepoli di 
non rispondere all’oltraggio coll’oltraggio, di 
ofiVire r altra guancia all’ ingiusto percussore, 
di amare e beneficare il nemico, di benedire 
a quelli che maledicono, di pregare per coloro 
che maltrattano e perseguitano. Questa prefe- 
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renza data da Cristo alla mansuetudine e alla 
pazienza sopra le qualità, che più lusingano 
r umano orgoglio, è il carattere distintivo della 
morale cristiana, è la prova più convincente 
dell’ alta sapienza del Legislatore del Vangelo. 
Consigliando e commendando le placide e soavi 
virtù della mansuetudine, della dolcezza, della 
pazienza, della carità e della indulgenza gene- 
rosa, cercò di frenare la eterna lotta, che po- 
neva a cimento gli uomini delle due classi 
distinte per diversità di costumi e di carattere. 
Temperate colla minaccia negli uomini d' in- 
dole violenta le passioni, che derivano dal- 
r orgoglio, e rinvigorito colla esortazione il 
coraggio nei caratteri di mite natura, potè 
più facilmente essere stabilito quel regno di 
divina carità, che dolce, paziente, benigna, 
beneflca, scevra di boria, d’invidia e di su- 
perbia, doveva rinnovare la terra, e formare 
del genere umano una famiglia di fratelli e di 
amici. 

Il celebre Bacone cancelliere d’ Inghilterra 
parla in tal modo della morale del Vangelo 
confutando una calunnia di Macchiavello, che 
asseriva avere la religione di Cristo con i 
precetti di pazienza e di dolcezza abbandonati 
gli uomini dabbene alla malvagità dei tiranni. 
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«; La bontà di carattere è senza dubbio la 
» prima di tutte le virtù e di tutte le qualità 
» deir anima, e può dirsi in qualche modo 
» r imagine della Divinità. Togliete all' uomo 
» la bontà, la dolcezza dell’ indole, ed egli 
» non sarà più che un essere inquieto, malva- 
>1 gio, sventurato, degno di essere annoverato 
» nella classe degl’ insetti più disgustosi e fu- 
» nesti. La bontà morale, di cui parlasi nel 
» Vangelo, corrisponde alla virtù teologica, 
» che appellasi carità. Essa non è capace di 
» eccessi, sebbene talvolta sia soggetta all’ er- 
» rore. Il desiderio eccessivo della potenza ha 
» precipitato gli angeli dal cielo ; e il deside- 
» rio eccessivo del piacere ha caccialo l’uomo 
» dal soggiorno delle delizie ; ma la bontà , 
)) ovvero la carità non ha eccessi, non ha pe- 
» rigli; essa nobilita il cuore colla generosità 
)) dei sentimenti, porta al mondo la pace di 
» Cristo, e avvicina l’uomo alla natura di Dio ». 

Spento nell’uomo giusto l’ amor di se stesso, 
dei beni terreni e delle mondane allegrezze , 
che gli dee rimaner più eh’ egli desideri in que- 
sta vita se non 1’ amore della giustizia e della 
vera pietà ? E però Cristo continuando soggiu- 
gne : « Beati coloro , che sono aflamati ed as- 
» sciati di giustizia, perciocché saranno sa- 
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» ziati ». La vita del Salvatore sulla terra è il 
tipo della nostra vita e del nostro destino. Dal 
presepio al Golgota egli ci presenta T imagine 
dell’ uomo , quale lo concepiva il pensiero di 
Dio. L’ esempio delle sue generose virtù invita 
gli uomini a progredire verso il morale perfe- 
zionamento, ed a cercare la sapienza e la giu- 
stizia. E in che consiste questa sapienza e que- 
sta giustizia , di cui gli uomini sono affamati 
o assetati , e cui il divino Maestro promette 
una ricompensa di eterna beatitudine? Nel ri- 
stabilimento progressivo dell’ imagine di Dìo in 
noi stessi, per cui 1’ anima nostra perfezionan- 
dosi e santificandosi sempre più si avvicina 
alla sorgente eterna delia santità e della vita. 
Questa destinazione rivelata da Cristo, confer- 
mata dalla ragione , risulta dai bisogni mede- 
simi della vita dell’ uomo. Sulla terra tutto 
conduce a questa interna santificazione, tutto 
invita lo spirito a dominare sui sensi, a di- 
sprezzarne r impero , a sollevarsi sopra le cir- 
costanze c gii avvenimenti , a crescere nella 
sapienza e nella giustizia. L’ uomo strascinato 
dalle sue passioni, facendo tacere la coscienza 
della propria dignità, invano domanda la pace 
c la felicità alle gioie e ai favori della terra ; 
invano, obliando che lo spìrito creato libero 
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deve regnare sulle affezioni della carne» cerca 
di limitare la sua sfera di attività entro i con- 
tini del mondo materiale. L’ ordine eterno del- 
r universo, questa scuola sublime degli spiriti 

10 costringe a riprendere la sua autorità sopra 
i sensi, e a considerare nel suo giusto valore 
la vita del corpo che passa come 1’ ombra , la 
beltà che brilla un istante come il fiore del 
prato la forza che manca colla giovinezza , la 
gloria che perde il suo splendore, i piaceri cui 
succedono le infermità, la ricchezza che sva- 
nisce sul sepolcro. Non v’ ha pace, felicità 
e morale perfezionamento per lo spirito umano, 
che allorquando vittorioso nella lotta dei due 
priiicipìi del bene c del male riconosciuti da 
san Paolo egli obbedisce alla legge della giu- 
stizia e della verità, e cerca il suo ben esseri* 
nel sentimento della virtù. Allora si avvicina 
realmente alla sfera della Divinità , e calmando 
in se medesimo la fame e la sete della giusti- 
zia raggiunge lo scopo delia sua vera esistenza. 

11 giusto secondo le massime della dottrina di 
Cristo, insensibile agli oltraggi e alle contradi- 
zioni dei malvagi ha il coraggio di ricompen- 
sare colla beneficenza 1’ odio c T insulto. La 
sua vendetta è il perdono e 1’ oblio. Egli con- 
danna r ambizione dei mortali volgari che 
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consumano la vita nelle illusioni della vanità, 
e comprende per lunga esperienza, che tutte le 
gioie della materia non vagliono a pareggiare 
la coscienza di una sola azione magnanima. Il 
suo cuore è chiuso alle abiette affezioni del- 
r egoismo e dell’ interesse, imperciocché al suo 
spirito ravvivato dalla luce di Dio la umanità 
si presenta come una grande famiglia di fra- 
telli, Egli ama la virtù, perchè la virtù è di- 
vina ; egli ama la perfezione, perchè il suo 
Padre celeste è perfetto ; e desidera di divenire 
uno con Dìo ricordando che la sua anima , 
essendo emanata dal seno delia Divinità, deve 
tosto 0 lardi rimontare alla sua prima sorgente. 
Egli rispetta le istituzioni umane e 1' ordine 
sociale, come mezzi di pubblica e privata pro- 
sperità; ma la verità, la giustizia, la beneG- 
cenza avvalorale dall' aiuto superno sono ai 
suoi occhi di maggiore importanza, che tutte 
le umane istituzioni. Egli considera il soggiorno 
«Iella immortalità, come la vera sua patria, 
e non vede sulla terra, che una scuola di' pre- 
parazione alla grandezza dei futuri destini. Egli 
ama la vita, imperciocché la vita è 1’ esistenza 
in Dio; c non teme la morte imperciocché la 
morte non è che la modiGcazione dell’ esistenza. 
Cosi le pagine del Vangelo hanno delineata 
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1’ imagine del giusto, e indicato il tenore di 
quel morale perfezionamento, che incomincia 
nel tempo, e compiesi nella eternità (1). 

« Beati i misericordiosi , segue a dir Gesù 
» Cristo, poiché misericordia sarà lor fatta ». 
Per ispirare altrui desiderio e riverenza di que- 
sta dolcissima virtù giovi riflettere , che essa 
è qualità la più propria e diletta di Dio mede- 
simo. Il regio Salmista confortava in tal modo 
i figliuoli d’ Israello magnificando le misericor- 


(i) Tiiltì i benefizi di Dio sono spesso indicati dagl’ispi- 
rali scrillori sotto l’ imagine della bevanda e del cibo. Ciò 
volle esprimere Isaia con queste, parole; « Perciò così ha 
» detto il Signore Iddio: Ecco i miei servitori mangeranno, 
i> e voi sarete affamati : ecco i miei servitori berranno, e voi 
» s.irete assetati: ecco i miei servitori si rallegreranno, e voi 
» sarete confusi ». Il cibo dei giusti è la obbedienza ai 
precetti di Dio, come insegna lo stesso divino Maestro colla 
risposta data agli apostoli presso la fontana di Giacobbe: 
« II mio cibo è che io faccia la volontà di Lui, che mi ha 
» mandato, e ch'io adempia l'opera sua ». II Crisostomo 
parla in tal modo della sete della giustizia. « Noli igitur 
» juslitiara exercens formidare pauperiem, neque famem ti- 
» mere; cum illi magis omnibus bonis excidant , qui aliena 
» diripiiint; ut ex adverso ille, qui justitiam diligi! lutis- 
» sime bona omnia possideat, juxta illud « Esurienlcs im- 
» plevit bonis, et diviles dimisit inanes ». 
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«He deir Altissimo : « Il Signore fa giustizia 
» e ragione a tutti queUi , che sono oppressati. 
» Egli è pietoso e clemente : lento nell’ ira e di 
» grande benignità. Egli non contende in eterno 
» e non serba l’ ira in perpetuo. Egli non ci 
» ha fatto secondo i nostri peccati , e non ci ha 
n renduto la retribuzione secondo le nostre ini- 
» quità. Perciocché quanto sono alti i cieli sopra 
» la terra, tanto è grande la sua benignità in- 
» verso quelli che temono. Quanto è lontano 
» il Levante dal Ponente, tanto [ha egli al- 
» lontanato da noi i nostri misfatti. Come un 
» padre è pietoso inverso i figliuoli, cosi il 
» Signore è pietoso inverso quelli che Io temono. 
» Perciocché egli conosce la nostra natura, 
» egli si ricorda che noi siamo polvere ». Que- 
slo sante parole discendono come balsamo salu- 
tare nel cuore agitato da paura e da rimorso, 
e ispirando la confidenza in Dio portano la 
calma nei sensi e la serenità nel pensiero. 1 
giorni deir uomo mortale passano come V erba 
del prato, e si dissolvono come i fiori del campo 
diseccati dall’ Aquilone ; ma le misericordie di 
Dio sono eterne, senza numero, e ricoprono la 
moltitudine dei peccati. Lo spettacolo delle ma- 
raviglie della natura, la catena prodigiosa degli 
avvenimenti della vita, i benefizi della nuova 
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alleanza ci convincono della grande verità, 
e persuadono 1’ uomo prostrato nella polvere, 
c spaventato dal sentimento della sua iniquità, 
a confidare in quel Dio che glorìavasi del dolce 
nome di Padre. Ma se la sua bontà è immensa 
c la sua misericordia inesauribile, guai a co- 
loro, che implorando dalla carità divina il loro 
pane quotidiano, e il perdono della loro colpa 
negano compassione e conforto ai loro fratelli 
nella umana famiglia ! La divina bontà pose 
una legge, che colui, che ai suoi prossimi usi 
"misericordia, abbia da Dìo la stessa misura; 
chi perdona gli sia perdonato ; chi soccorre ed 
aiuta i miseri e gli solleva, provi in se stesso 
da Dìo la medesima benignità. Ma giudizio 
senza misericordia sarà usato verso coloro, che 
non usarono misericordia. 1 disumani che vol- 
lero sempre adoperare eo’ prossimi le briancie 
deir orafo, ed a stretta ragione di sottile giu- 
dizio esigere e riscuotere ogni loro diritto, nè 
mai rimettere del debito, uè mai impietosire 
della povertà dei fratelli, nè mai usare una 
indulgenza di nobile carità ; costoro troveranno 
Dio inesorabile, e saranno misurati colla stessa 
misura. Davidde cì confortava dicendo : « Beato 
» cbi apre il cuor suo al povero e al mesdiino : 
» nel dì cattivo sarà da Dio liberato e soc- 
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M corso ». Tobia ammaestrando il figliuolo di- 
ceagli : « Secondo le forze tue fa di essere mi- 
» sericordioso ai tribolati ed ai miseri, e non 
» volger la faccia da alcuno di loro : per questo 
» modo avverrà che nè Dio rivolti la sua da 
» te, ma lo trovi amorevole e tutto benigno ». 
E r Apostolo, parlando ai fedeli che aveano 
ricevuto 1' adozione dì figli di Dio, indirizza 
loro questo solenne precetto: « Perciò, deposta 
» la menzogna, parlate in verità ciascuno col 
» suo prossimo: conciossìachè noi siam mem- 
» bra gli uni degli altri. Adiratevi , e non pec- 
» cate: il sole non tramonti sopra il vostro 
» cruccio. E non date luogo al diavolo. Chi 
» rubava, non rubi più: anzi piuttosto fatichi, 
» facendo qualche buona opera colle proprie 
» mani, acciocché abbia di che far parte a colui 
» che ha bisogno. Ninna parola malvagia esca 
» dalla vostra bocca : ma se ve n’ è alcuna 
» buona ad edificazione secondo il bisogno: 
» acciocché conferisca grazia agli ascoltanti. 
» E non contristate lo Spirito Santo di Dio, 
» col quale siete stati suggellati per ,lo giorno 
» della redenzione. Sia tolta vìa da voi ogni 
» amaritudine ed ira e cruccio e grido e mal- 
» dicenza, e con ogni malizia. Ma siate gli 
» uni verso gli altri benigni, misericordiosi. 
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» perdonandovi gli uni gli altri siccome ancora 
» Iddio v’ ha perdonato in Cristo ». Così l’uo- 
mo misericordioso sarà beato, poiché la carità, 
questa virtù la più bella e cara tra le cristiane 
virtù, lo inalzerà a partecipare della natura 
divina, e otterrà sì che nel giorno di giudizio 
e ricompensa a luì sia fatta misericordia (1). 


(i) Così parla Agostino della misericordia promessa a 
coloro, che furono misericordiosi: « Beati misericcrdcs, quo- 
» niam ipsi raisericordiara conseqnentur. fac , et fìet ; fac 
» cura altero, ut fìat tecum. Quia abundas, et eges*, abun- 
u das temporalibus , eges aelernis. Mendicura hominem au- 
» dis, mendicus ipse Dei es. Petitur a te, et pelis. Quod 
» egeris cura petitore tuo, hoc aget Deus cura suo. Et pie- 
» nus, et inanis es: imple inanem de plenitudine Ina, ut 
» de Dei plenitudine impleatur inanitas tua ». San Jacopo 
scrivendo nella 'sua lettera cattolica alle dodici tribìi,ch’e- 
rano nella dispersione, dice loro, che fede è morta senza 
le òpere della misericordia: « Perciocché il giudizio senza 
» misericordia sarà contro a colui, che non avrà usala mi- 
» sericordia : e misericordia si gloria conir’ a giudizio. Che 
» utilità v’ è, fratelli miei , se alcuno dice di aver fallo fede 
» e non ha opere? Può la fede salvarlo? Che se un fratello, 
» o sorella sonnudi,e bisognosi del niidrimenlo cotidiano; 
» ed aleni! di voi dice loro. Andatevene in pace, scalda- 
li levi e satollatevi; e voi non date loro i bisogni del corpo, 
» qual prò fate loro? Così la fede a parte, se non ha 1’ o- 
» pero, e per se stessa morta ». - , 
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Altissime, e nei med^imo tempo d' infi- 
nita consolazione sono le parole di Cristo, colle 
quali continuando di predicare alle turbe chiama 
beati i puri di cuore, perciocché vedranno Id- 
dio. Non r oro, non la porpora, non l’opulenza 
sono i fondamenti dell’umana prosperità. 11 ricco 
versa lagrime sul tesoro che non può saziarne 
la fame , e il principe trema sovente sul trono, 
di cui lo splendore e la potenza non bastano 
a calmarné le paure e i sospetti. L’ edaci cure 
rodono il cuore dell’ uomo, di cui il popolo 
celebra le lodi, e cangiano in duro letto di 
spine le molli piume ove i grandi cercano in- 
vano il riposo. Essi posseggono i beni della 
materia, e non quelli dello spirito, essi cercano 
la pace e la felicità fuori di se stessi, e non 
trovano che illusioni e fantasmi. E quale è il 
mezzo più possente a farci ottenere questo bene 
supremo, scopo di tutti i dcsiderii , di tutti i 
voti, di tutte le speranze; questa sovrana fe- 
licità della vita, che non posseggono nè i più 
grandi monarchi, nè gli uomini doviziosi delia 
terra? « Beati, risponde il Maestro divino, 
» beati i puri di cuore , perciocché vedranno 
»,Dio ». Queste sante parole invitando i di- 
scepoli della nuova religione dello spirito e della 
verità a purificare il cuore dalle sozzure delia 
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colpa, c a spegnervi il fuoco delle malvagie 
passioni, additano il sentiero della vera virtù 
e delia vera beatitudine. La massima della san- 
tità interiore, che perfeziona 1’ uomo e forma 
r eccellenza del cristianesimo, è uno dei primi 
e più grandi precetti della legge di Cristo. Non 
basta, che il discepolo del Vangelo obbedendo 
esteriormente ai mandati del codice morale sia 
libero dall' infamia, che il peccato imprime sulla 
fronte del colpevole ; non basta che ninno possa 
rimproverarlo d’intemperanza, di furberia, di 
tradimento, di seduzione e di calunnia; non 
basta che le sue mani sieoo nette di sangue 
e di rapina, e il suo corpo d’ impurità, e di 
lascìvie. Uopo è altresì che la sua anima sia 
pura, innocente, e che niun pensiero vizioso 
profani questo interno santuario, ove sviluppasi 
il germe d’ ogni morale perfezionamento, ove 
trovansi le sorgenti delle vere gioie della vita. 
Allora una forza celeste, una saggezza sublime, 
quella saggezza che accompagna l’ innocenza 
e la purità, discendono nel cuore dell’ uomo, 
ravvivano la potenza dell’umano intendimento, 
e rivelano all’ attonito pensiero i misteri della 
Divinità. 

L’anima umana purifìcata dalla virtù, con- 
fortata dalla coscienza della sua purità, proverà 

Voi. V. 3 
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sempre quella calma divina, che produce k 
volontà vittoriosa delle passioni, e distaccan- 
dosi dalla polvere contemplerà Iddio nella gran- 
dezza dei suoi beneGzi, e nella magnificenza 
delle sue opere. Allorché in una notte d’ in- 
verno i globi laminosi, che scintillano sopra la 
nostra fronte, traverseranno lentamente la pro- 
fondità azzurra dei cieli ; allorché la primavera 
farà schiudere i fiori variopinti del prato ; al- 
lorché nelle tempeste della state la fiamma della 
folgore segnerà I' oscura volta del cielo ; allor- 
ché i venti deir autunno muggiranno tra le 
foglie deir annosa quercia : essa nello spettacolo 
magnifico delle stelle, dei fiori, delia fiamma 
(5 della tempesta vedrà Iddio, che opera senza 
posa nell’ universo, e si rivela e parla ai puri 
di cuore. Essa lo vedrà nella magnificenza di 
quegli avvenimenti, nei quali gli uomini mara- 
vigliati, confasi non ravvisano , che la potenza 
<lel cieco caso, e come presi da vertigine va- 
cillano sull’ urlo di un abisso di contradizioni. 
Essa lo vedrà nell’ ora della gioia , nei giorni 
del dolore, nel momento della preghiera, nel- 
r ultima sera della vita. Allorché le benedizioni 
del cielo discendono a coronare le azioni umane 
di fausto successo; allorché il vero merito trova 
giusta ricompensa nel comune rispetto; allor- 
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chè r amore dei buoni fa lieta la vittoria nella 
lotta delle passioni; allora il cristiano, nobile 
figlio della luce , ravvisa Iddio, che lo circonda 
colle ali della sua previdenza , gli prepara il 
trionfo, e nelle gioie della terra gli fa trave- 
dere le gioie del cielo. Allorché i mali inevita- 
bili della vita imperversano improvvisi e ab- 
battono la costanza e il coraggio ; allorché la 
natura invidiosa e maligna degli uomini di- 
strugge r edifizio della terrestre felicità ; allor- 
ché r estremo momento della umana carriera 
sta per unirsi al primo della eternità ; allora 
Iddio sorride ai puri di cuore in mezzo alle 
loro lagrime ; e gli occhi del giusto discoprono 
un novello orizzonte, ove dispaiono tutte le 
illusioni della terra, come il sogno della notte; 
e dove il creatore dei mondi circonda la mol- 
titudine degli eletti collo splendore della sua 
maestà e della sua gloria. In quel soggiorno di 
eterna beatitudine troverà 1’ ultimo suo compi- 
mento la consolante promessa del Nazareno : 
« Beati i puri di cuore, perciocché vedranno 
» Iddio ». 

Per dimostrare sempre più la importanza 
della purità del cuore Gesù Cristo insegnò più 
volte, come vedremQ nel progresso di questa 
storia, che il semplice desiderio di commettere 
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ua delitto era grave peccato; verità che noi 
riguardiamo oggidì come incontestabile, e che 
deriva necessariamente dall’ idea, che deve 
aversi dell’ anima umana, ma che prima del 
cristianesimo non era entrata nella mente di 
alcun filosofo. 1 Giudei, come i Pagani, tra- 
scurando d’ imporre la purità e la santità del 
pensiero, condannavano soltanto 1’ azione mal- 
vagia, e quella sola giudicavano degna di pu- 
nizione : pessima distinzione, che involge la 
morale in una manifesta contradizione. Quando 
r uomo voluttuoso non teme la colpa del pen- 
siero, contradice alla ragione, che riprova 
r infame desiderio, o il malvagio disegno ; 
e divenuto quinci più debole nella lotta delle 
passioni passa facilmente dall’ idea del delitto 
all’ esecuzione del delitto. Gesù Cristo ha ve- 
duto, che la indignazione, la quale respinge il 
pensiero contrario al dovere, è la sola arme 
con cui r anima può difendersi dal vizio. Como 
ciascuna parte del momento, in cui meditasi 
il delitto, aumenta la forza dell’ oggetto pre- 
sente alla fantasia, e persuade 1’ uomo alla 
colpa, così ogni tentativo per distogliere il 
pensiero dalle imagini della seduzione accresce 
nell’ anima l’ attitudine all’ adempimento dei più 
difiìcili doveri. 
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Questa legge, che assoggetta il pensiero 
al tribunale divino, è 1’ unico mezzo, che possa 
mettere in sicuro la vita sociale. La giustizia 
umana non ha potere sulle passioni e sui de- 
siderii del cuore, nè può raggiungere lo scopo, 
che il legislatore si propone: essa non può 
impedire la colpa sebbene possa punire i col- 
pevoli. Ma la dottrina di Cristo più saggia 
e providente di tutte le umane istituzioni prima 
di condannare 1’ azione corregge il pensiero , 
prima di strappare dal suolo la pianta venefica 
cerca di soffocarne il germe, e toglie agli ef- 
fetti possibili la primitiva loro causa. 11 cri- 
stiano istruito dai precetti di santità interiore 
così frequenti nel Vangelo di Cristo resiste ai 
suggerimenti del cuore corrotto, e trema al co- 
spetto di quel Dio, al cui sguardo onniveg- 
gente ogni pensiero più nascoso, buono o mal- 
vagio che sia, è azione. Questa massima ha 
liberato la società da quella funesta ipocrisia 
che magnificando l’ importanza delle ceremonie 
legali fece dimenticare la religione dell’ anima, 
contaminò i costumi degli Ebrei, sostituì alla 
legge musaica le massime illusorie dei Farisei, 
ed avverò in tutta la sua estensione la parola 
di rimprovero diretta dall’ Altissimo alla na- 
zione d’ Israello : « Questo popolo mi onora 
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» colle labbra ; e il suo cuore è lungi da me ». 
Ecco su tale argomento una testimonianza del 
celebre Haller : « Questa massima d’ interior 
» santità, e il sublime contrasto, cbe distin- 
» gue r istituzione cristiana da tutte le isti- 
» tuzioni morali e religiose, è la prova più 
» convincente della eccellenza di quel codice 
» divino, cbe ha cangiato le sorti della u- 
» manità ». 

L’ ultima beatitudine, di cui parla il Le- 
gislatore divino nel principio del suo sermone, 
è quella destinata agli uomini che hanno sof- 
ferto tribolazione per la giustizia. « Beati co- 
» loro, dice il Signore, che sono perseguitati 
» per cagione di giustizia : perciocché il regno 
» dei cieli è loro. Voi sarete beati quando gli 
» uomini vi avranno vituperati, perseguiti; 
» e mentendo avranno detto contr’ a voi ogni 
» mala parola per cagion mia. Rallegratevi, 
» e giubilate : perciocché il vostro premio 
» è grande nei cieli : conciossiaché così ab- 
» biano perseguiti i profeti che sono stali in- 
» nanzi a voi ». In tulli i tempi i più grandi 
benefattori della umanità furono esposti ai 
colpi micidiali dell’ odio, dell’ invidia e della 
calunnia ; e la guerra delle contradizioni ac- 
compagnò ogni tentativo di sociale rigene- 
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razione, e ogni nuovo trovalo dell’ umana 
filosofia. I profeti slessi di Dio, allorché vol- 
lero richiamare la scaduta umanità all’ obbe- 
dienza degli antichi precetti, furono mal com- 
presi, calunniati, avviliti, ed ebbero ingrata 
ricompensa del loro magnanimo coraggio ne- 
gl’ insulti, nell’ esigilo' e nelle inique condanne. 
Qual filosofo ha portala nel mondo dei pensieri 
una rivoluzione cosi prodigiosa come quella , 
che Cristo operava colla potenza della sua pa- 
rola? Qual saggio ha dissipato, come Gesù, 
i sogni della ignoranza, c ricondotti gli spiriti 
alla loro vera destinazione rivestendoli della 
dignità primitiva ? Qual’ uomo ha rivelalo, come 
il Legislature del Vangelo, i misteri dell' amore 
di Dio, e ristabilita la necessaria armonia tra 
il cielo e la terra? Ma il mondo e le potenze 
sembrano congiurate ai suoi danni; e I’ intiera 
vita del Divino fu la lotta dei suoi santi prin- 
cipii contro le massime emanale dai vizi e dagli 
errori del secolo. « Non è egli il figliuolo del- 
» r artigiano di Nazaret » ? dimandavano i 
suoi ciechi contemporanei, ^ perseguendolo col- 
1’ odio e colla calunnia pensarono disturbarne 
la magnanima impresa. Ma Gesù seguì inva- 
riabilmente il sentiero tracciato dalla sua alta 
sapienza , e con quella divina energia dell’ani- 
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ma, che combatte c trionfa di tutti gli ostacoli, 
ottenne lo scopo della sua santa missione. Egli 
imperturbato in mezzo alle tempeste della vita 
conosceva l’ orgoglio e il fanatismo minacciante 
(lei sacerdoti, che discoperti nelle loro turpitu- 
dini e ipocrisie meglio d’ ogni altro sanno per- 
seguitare, calunniare, avvilire. Egli conosceva 
r incostanza del popolo, che oggi calpesta ed 
oltraggia ciò, che ieri esaltava e adorava, e ma- 
ravigliato delle altrui contradizioni ai suoi desi- 
«ieri fa succedere alle speranze deluse 1’ odio, 
r animosità e il disprezzo. Egli conosceva la 
fralezza dei suoi stessi discepoli , la venalità 
pcriìda deir uno, 1’ entusiasmo incostante del- 
r altro, la timidità di tutti. Col suo sguardo 
previdente e scrutatore vide da lungi tutti i 
l)crigli, le persecuzioni, le sofferenze, e venuto 
alle prese col suo terribile destino lottò con 
queir immenso coraggio, che dovea esser coro- 
nato da immensa vittoria. Tutto ciò eh’ eter- 
namente è vero, eternamente giusto e buono , 
tosto o tardi abbatte gli ostacoli, disarma i po- 
poli, rovescia i pregiudizi, la tirannia e l’or- 
goglio ; conciossiachè niente possa resistere alla 
potenza invisibile della giustizia, della benefl- 
cenza della verità. 
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È condizione dell' umana natura, che gli 
uomini sieno sovente esposti alla contrarietà 
della fortuna, alle persecuzioni dell’ odio, e alle 
arti tenebrose dell’ invidia e della calunnia. 
Molti strascinati dalle circostanze, come la 
piuma portata dal vento, vacillano dubbiosi , 
e mancano del coraggio morale, che promette 
nel cimento la vittoria. Essi sono privi di ener- 
gia perchè non hanno la coscienza di quella 
forza, che può dominare in qualche modo il 
destino, e lottare con successo contro la com- 
binazione avversa degli avvenimenti, e contro 
le insidie e i conati dell’ altrui malizia : sono 
esseri senza volontà, senza forza, senz’ anima; 
() almeno la loro anima è paralizzata dal corpo, 
che le serve d’ inviluppo. Il carattere, che di- 
stingue uno spirilo attivo e indipendente, è la 
manifestazione di principii invariabili, è la 
fermezza di animo superiore alla forza degli 
avvenimenti e delle contradizioni. Lo spirito 
non è libero, che allorquando può ciò che 
vuole, obbedendo senza debolezza alle leggi 
della ragione, della verità e della virtù. La 
pusillanimità fa 1’ uomo misero e schiavo. Se 
Gesù fu il tipo ideale della magnanimità e della 
sapienza, il vero cristiano deve alla sua volta 
esser magnanimo e saggio imitando il divino 
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modello, e cooformandosi, malgrado le solleci- 
tazioni dei sensi e la maligna natura degli uo- 
mini, alle leggi della sapienza e della giu- 
stizia (1). 

Questa forza di anima, colia quale il saggio 
tien fermo io mezzo alle tempeste della vita, 
questa lotta dei suoi principii contro 1' avver- 
sità dei destini che sembrano opprimerlo, è una 
delle scene le più toccanti e le più imponenti, 


(i) Socrate parlava coll' eloquenza del linguaggio pro- 
prio dei Stoici, allorché disse, che i beni della prosperìl.i 
sono desiderabili, ma che i beni dell' avversila sono inara- 
vigliosi. Se per maraviglia o miracolo devesi intendere tulio 
ciò che supera le forze della natura, è certamente nell’ av- 
versità, che i miracoli possono accadere; e nella avversilà 
che 1' uomo abbisogna di un coraggio quasi divino: « Vere 
» magnura in adversitale habere fragilìtalem hominis, et 
» sccuritatem Dei ». Sono parole di Seccate. Ma lasciando 
questo linguaggio soverchiamente magnifico, noi diremo 
colle parole più semplici del Vangelo, che la virtù princi- 
pale della prosperità e la moderazione, quella dell' avversità 
è la forza, l'energìa, la costanza dell’animo. Aggiungeremo 
altresì, che la prosperità è la benedizione dell' antico testa- 
mento, l’avversità la benedizione del nuovo. Sebbene sia 
da osservarsi, che i salmi di Davidde risuonarono più spesso 
di accenti di tristezza, che di cantici di gioia, e che lo 
Spirito di Dio si arrestò più lungamente a descrivere le 
afflizioni di Giobbe, che a dipìngere le felicità di Salomone. 


Digilized by Google 



DI GESÙ CRISTO 75 

che può ofiTerirci lo spettacolo della umana esi- 
stenza. Il cristiano manifesta e spiega i carat- 
teri di divina grandezza, quantunque volte la 
sua anima si ricorda dì essere una potenza di- 
scesa dal cielo, elevata sopra tutto ciò eh’ è 
passeggierò e terrestre, e degna di un imperio 
più .glorioso, quello della eternità; quantunque 
volte la sua virtù sa trovare nuovo alimento 
nella scuola della sventura, il suo zelo novello 
coraggio nella tempesta delle contradizioni. Bello 
il vedere l' intrepido discepolo delle dottrine di 
Cristo allorquando con tranquillità c coraggiosa 
fermezza combatte le passioni nemiche della 
purità dei costumi, affronta ì perigli che mi- 
nacciano la sua virtù e il suo amore alla ve- 
rità, calpesta i mondani interessi, e sopporta 
con ammirabile pazienza i mali, dei quali non 
è in suo potere il rimedio. Inalterabile è la sua 
serenità, pure le affezioni, longanime la soffe- 
renza, fecondo di felice conseguenze 1’ esempio, 
e la mente devota e fedele a tutto ciò che è gene- 
ralmente vero, generalmente utile e buono. Egli 
cercando di ravvicinarsi quanto è possibile al 
divino modello offerto ai suoi sguardi dal Mes- 
sia, c dai santi e grandi uomini da lui scelti 
al diffìcile apostolato, apprezza 1’ eterna verità 
più che r effìmero splendore della menzogna, 
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r immutabile giustizia più che 1’ orgoglio del 
potere, l’ immortale virtù più che il lusso, la 
vanità dei titoli e 1* incenso dell’ adulazione. 
Persuaso che il cammino della vita non è quello, 
ove si precipita una folla schiava delle passioni, 
ma quello ove lo chiamano la verità, la religione, 
la coscienza, avvegnaché Dio e il mondo sia 
la regola suprema del bene, proclama alta- 
mente i suoi principii malgrado il martirio delle 
persecuzioni . e posto come la lampana sul can- 
deliere fa che splenda la luce delie sue opere 
a maggior gloria dell’ Altissimo, e a perfezio- 
namento delle anime. Ciò voile indicare il di- 
vino Maestro, allorché esortando i discepoli a 
sostenere con coraggio le fatiche della novella 
missione continuava il discorso con questa am- 
mirabile lezione : « Voi siete il sai della terra: 
» or se il sale diviene insipido, con che sale- 
» rassi egli? non vai più a nulla, se non ad 
» essere gittate via, ad esser calpestato dagli 
» uomini. Voi siete la luce del mondo: la città 
» posta sopra un monte non può essere na- 
» scosta. Parimente, non si accende la lan>- 
» pana, e si mette sotto il moggio: anzi si 
» mette sopra il candeliere, ed ella luce a tutti 
» coloro, che sono in casa. Così risplenda la 
» vostra luce nel cospetto degli uomini : ac- 
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» ciocché veggano le vostre buone opere, e glo- 
» rifìchino il Padre nostro eh’ è nei cieli ». 
Una virtù fiacca e senza energia non poteva 
bastare alla difficile impresa di rigenerare la 
umanità profondamente corrotta, nè uno spirilo 
debole e privo di coraggio era arme possente 
a combattere 1’ indole malvagia dei tempi, la 
superbia delle passioni, e le violenze della per- 
secuzione e dell’ odio. Quinci il divino Maestro 
dopo avere comandato ai discepoli di essere il 
sale della terra santificandola coll’esempio delle 
loro virtù ; dopo avere insegnato, che 1’ apo- 
stolo della verità deve avere il coraggio di 
mostrarsi al cospetto del mondo in tutta la 
splendidezza delle sue opere e delle sue dot- 
trine ; dopo aver maledetto a coloro, che chia- 
mati all’ offizio di santificare e illuminare si 
fanno maestri d’ iniquità e propagatori di tene- 
bre, offriva in se medesimo il modello di quel 
coraggio, di quella sapienza c santità, che fa- 
cea d’ uopo al gran mistero di rigenerazione. 

« Non pensate eh’ io sia venuto per annul- 
» lare la legge, od i profeti : io non sono ve- 
» nuto per annullarli, anzi per adempierli. 
» Perciocché io vi dico in verità, che, finché 
» sia passato il cielo e la terra non pure un 
» iota, od una punta della legge trapasserà , 
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» cb’ ogni cosa non sia fatta. Chi dunque avrà 
» rotto uno di questi minimi comandamenti, 
» ed avrà così insegnati gli uomini, sarà chia- 
» mato il minimo nel regno dei cieli : ma 
» colui, che li metterà ad effetto, e gl’ insc- 
» gnerà, sarà chiamato grande nel regno dei 
» cieli. Perciocché io vi dico, che se la vostra 
» giustizia non abbonda più che quella degli 
» Scribi e dei Farisei, voi non entrerete punto 
» nel regno dei cieli ». Cristo era venuto al 
mondo non ad annullare la legge e i profeti, 
anzi a dar loro 1’ ultimo compimento e perfe- 
zione, affinchè gli uni e 1’ altra fossero dura- 
turi oltre i confini del tempo. La legge perfe- 
zionata dal divino Maestro comprende il codice 
ceremoniale e figurativo, la santa Scrittura, 
e r eterna regola dei costumi pubblicata nei 
dieci comandamenti. Cristo perfezionava la legge 
figurativa compiendo in se medesimo tutte le 
figure profetiche, che aveano indicato 1’ opera 
delia riconciliazione e della salute del mondo : 
rivelava il senso delle Scritture verificando in 
se stesso tuttociò che Mosè e gl’ ispirati scrit- 
tori aveano predetto di lui : adempieva la legge 
ceremoniale, osservandola per obbedienza con 
quello zelo ragionevole e santo, che cerca evi- 
tare ogni occasione di scandalo : osservava iu- 
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fine la legge morale coll’ esempio di vita inno- 
centissima e tutta divina, e con quel coraggio 
sublime, che superiore a tutte la vicende pro- 
spere e avverse della vita mortale forma il 
carattere e la morale grandezza dell’ uomo 
giusto (1). Ma il pietoso Signore fece anche più. 


(i) Qualunque sia la confidenza , colla quale alcuni mo- 
derni Giudei osano dire, che il Messia non doveva nè dare 
una nnova rivelazione, nè perfezionare l’antica, e certo 
che questo linguaggio smentito dagli oracoli di tutti i pro- 
feti, non era stato il linguaggio .dei loro padri. Il Messia', 
come leggesi nel Deuteronomio , dovea essere un profeta si- 
mile a Mosè. « Io so che il Messia, disse la donna Sama- 
» ritana, il quale è chiamato Cristo, ha da venire: quando 
» esso sarà venuto , ci annunzierà ogni cosa ». Queste pa- 
role fanno conoscere qnale era la opinione degli ebrei sulla 
missione di Cristo, e sulla nuova sua legge. Io non entrerò 
nella grande quistione, se Cristo abbia radicalmente can- 
giata la prima legge con nuovi precetti, o fatte soltanto 
alcune addizioni alla legge morale dell’ antica economia. 
Dirò soltanto, che l’opinione universale dei più grandi filo- 
sofi attribuisce alla sola legislazione cristiana le massime 
sublimi, che riguardano il governo delle passioni, i primi 
movimenti della concupiscenza, il perdono delle ingiurie, 
r amor dei nemici, la carità universale, la purità del cuore, 
r interdizione del divorzio e della poligamia, e tutti i sen- 
timenti, che sono diretti alla santificazione e alle gioie dello 
spirito, anziché alle cure e alla prosperità delia natura ma- 
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e quello appunto che meglio importava al com- 
pimento di questa legge. Egli promise ai fedeli 
osservatori dei precetti della giustizia la vita 
della grazia e della gloria, come avea minac- 
ciato ai trasgressori la sciagura e la morte. 
Colui che animato da spirito di carità , dice 
il Signore, avrà obbedito alla legge meglio che 
gli Scribi e Farisei, materiali interpreti della 
nuda lettera, vivrà beato delle gioie che ispira 
la virtù, e sarà grande nel regno dei cieli. In 
.fatti r uomo giusto, fatto secondo il cuore di 


teriale. È certo altresì, qualunque sìa la opinione dei saggi 
sulla novità dei precetti del Vangelo, cbe.il legislatore dei 
cristiani ha portalo la legge morale al maggior grado di 
nobiltà e di perfezione. Ogni legge consiste principalmente 
nel precetto e nella sanzione; e sotto questi due rapporti 
può esser più o meno perfetta. Per rapporto al precetto una 
legge piena, chiara, precisa ha meggior perfezione, die 
un' altra composta di termini oscuri , imbarazzati e troppo 
generici. Per rapporto alla sanzione, quanto maggiore gran- 
dezza trovasi nei motivi che devono determinare all’ obbe- 
dienza, e quanto maggior peso e certezza nella natura delle 
ricoiupensc e delle punizioni, tanto maggiore eccellenza 
<• perfezione si rinviene nella legge Facciasi il confronto 
della legge mosaica con quella di Cristo, e vedremo quale 
delle due sotto quel doppio rapporto sia veramente arrivala 
all' ultimo grado di perfezione. 
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Uio, sebbene sìa costretto a sofifrirc per causa 
della giustizia, non può chiamarsi infelice. Cac- 
ciato dalla patria egli è cittadino dell' uni- 
verso, imperciocché la virtù sebbene percossa 
dall’ infortunio è sempre accompagnata dalia 
- stima e dall’ amore degli uomini onesti. Co- 

■ stretto a perdere la sua fortuna, a vivere nella 
povertà, a cercare il pane nella terra straniera, 
egli è tranquillo, imperciocché la virtù dà il 
coraggio necessario alla miseria e alla sven- 

■ tura. Abbandonato dagli uomini, si volge a Dìo 
supplicando, e pieno di confidenza dice con 
Davidde : « Il Signore é il mio pastore : nulla 
» mi mancherà. Egli mi fa giacere in paschi 
» erbosi, mi guida lungo 1’ acque chete. Egli 
» mi ristora 1’ anima : egli mi conduce per i 
» sentieri delia giustizia, per amor del suo 
» nome. Avvegnaché io camminassi per la valle 

. » deir ombra della morte, io non temerei male 
M alcuno : perciocché tu sei meco : la tua bac- 
» chetta, e la tua verga mi consolano. Tu ap- 
» parecchi davanti a me la mensa, al cospetto 
» dei - miei nemici : tu ungi il mio capo con 
» olio : la mia coppa trabocca. Per certo beni e 
» benignità mi accompagneranno tutti i giorni 
» della mia vita , ed io abiterò nella casa del 
Signore pel giro dei secoli eterni ». Cosa 
Fot. r. 6 
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è dunque questa futura grandezza, questa eter- 
nità di godimenti, il cui solo pensiero può de- 
stare allegrezza anche negli uomini percossi 
dalla sventura? Questa vita avvenire lieta, 
o miseranda, colia ricordanza della quale il 
Legislatore del Vangelo accompagna ogni sua 
lezione, ogni suo precetto, ogni suo consiglio? 
Questa gioia inseparabile dalla virtù, che in 
un nuovo ordine di cose deve confondersi colle 
gioie del cielo? 

11 dogma della vita avvenire con tanta so- 
lennità proclamato da Gesù Cristo è il primo 
fondamento della sua legislazione morale e re- 
ligiosa, è il carattere più certo della supe- 
riorità del Vangelo cristiano sui precetti delle 
sette giudaiche e della legge antica. La pri- 
ma delle condizioni, che aveano fatto del- 
r Ebraismo e della legge' di Mosè una rea- 
zione religiosa, morale e politica contro le 
credenze orientali, era la cura degl’ interessi 
materiali e lo zelo della prosperità nazionale. 
Il genio ebraico sembrava respingere l’idea tra- 
dizionale, che rappresenta la vita terrestre come 
lo scadimento di uno stato preesistente alla 
umanità degenerata, come un luogo di catti- 
vità per lo spirito, ed una fatale espiazione 
verso il cielo. Esso interpretando a sua voglia 
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le parole delia Scrittura, che chiamano la vita 
presente, malgrado i mali e gli errori derivati 
dalla ignoranza e dalle passioni degli uomini, 
un benefizio divino e una emanazione preziosa 
deir Essere infinito, proclamò come sacri lutti 
i precetti tendenti a prolungare, rallegrare, ab- 
bellire r esistenza mortale, e parve dimenticarsi 
quel progressivo perfezionamento dello spirito, 
che incominciato nel tempo compiesi nella eter- 
nità. La ricchezza publica c privata, che io non 
temo di appellare la manifestazione piu bella 
delia potenza creatrice accordata ai figli di 
Adamo, era presso gli Ebrei il primo elemento 
della prosperità nazionale ; ma le ricchezze della 
materia consi deravansi di prezzo maggiore, che 
le ricchezze dello spirito derivate dalla santità 
e dalla grandezza morale (1). La libertà, l’in- 


(i) La saggezza ebraica dei tempi antichi, cercando una 
imagine popolare Ira gli animali avea scelto di preferenza 
la formica, che travaglia nell'estate, e raduna nella ricolta 
le ricchezze del verno. Questa medesima saggezza rivestendo 
una di quelle personificazioni sotto umano sembiante, che 
gli altri popoli aveano costume di trasformare in divinità 
reali, appariva colla fronte rivolta verso l’Eterno tenendo 
nella sua mano dritta la giustizia, la pace, la sanila e la 
felice vecchiezza, e nella sinistra le ricchezze e la gloria. 
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dipeodeDza, la forza della nazione, che la filo- 
sofia chiamò con ragione i diritti più sacri 
e venerandi della umanità, erano lo scopo prin- 
cipale e la speranza più lusinghiera dei citta- 
dini ; ma in quella sola libertà riconoscevano 
sovente gli Ebrei il regno di Dio vaticinato dai 
profeti , e nella sola dominazione straniera la 
conseguenza e il gastigo dei peccati del popolo. 
La dottrina di Cristo trasse la sua onnipotenza, 
la sua purità, la sua grandezza dalle massime 
sublimi , che insegnando all’ uomo la vera im- 
portanza dei beni della terra rivelarono altresì 
la natura d’ un nuovo mondo maraviglioso ed 
eterno. 11 Salvatore chiama sovente regno dei 
cieli il regno di Dio. Queste espressioni, che 
sono equivalenti , marcano I’ una e 1’ altra la ' 
sublimità degl’ insegnamenti e delle rivelazioni, 
colle quali egli dotava il genere umano, la 
felicilà presente e futura dell’ anima purificata 
c santificata dalla virtù. 

Nella più alta antichità i saggi, che istrui- 
vano i popoli, pensarono, come i popoli stessi, 
eh’ esistesse nella catena degli avvenimenti una 
potenza misteriosa del destino. La filosofia pa- 
gana tentò d’ indovinare questo oscuro enimma, 
ed ella stessa diè il nome di destino a quella 
forza inesorabile cui tutto obbedisce c niente 
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resiste. Il destino stabiliva la sorte dell’ insetto, 
come del più grande degli uomini e della na- 
zione la più possente. Le divinità stesse, delle 
quali la imaginazione avea popolata la terra 
e il cielo, riputavansi soggette a questa eterna 
legge regolatrice degli uomini e dei mondi. La 
credenza al destino arbitro dell’ universo era 
inevitabile nella società di coloro, che non 
ammettendo alcuna differenza tra il mondo 
degli spiriti e quello dei corpi, riponevano il 
bene sovrano nella beltà, nella potenza, nella 
ricchezza, nella gloria, e non aveano il co- 
raggio di elevarsi sopra le vicende della for- 
tuna colla energia propria di un’ anima confor- 
tata dalla grandezza dei suoi principi!, e dalla 
speranza d’ un premio degno della- sua nobile 
natura. 11 cristianesimo, differendo essenzial- 
mente dal paganesimo, dovea ricondurre il 
genere .umano dagli errori dell’ imaginazione 
c dell’ abusata ragione nelle vie 'della verità. 
Gesù Cristo rivelò il Dio onnipossente come il 
più perfetto degli esseri, il Padre degli spiriti, 
ti ingiunse agli uomini di onorarlo non coi 
sacrifizi e le oblazioni terrestri, anzi di ado- 
rarlo in ispirilo e verità. Egli insegnò che i 
‘destini della umanità non sono racchiusi tra 
la cuna e il sepolcro, e facendoci leggere nei 
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segreti della eternità, ridusse al suo vero valore 
il prezzo della vita mortale. Senza disconoscere 
i bisogni deir esistenza materiale, ai quali soc- 
corre la Providenza con i suoi saggi provvedi- 
menti, dimostrò che la sanità e le malattie, 
la vita e la morte , l’ incremento e la perdita 
della fortuna, la grandezza e la decadenza delle 
nazioni, la vittoria e la sconfitta dei popoli di- 
pendono dalle leggi assegnate da Dio alle cose 
transitorie della terra ; ma che gli spiriti deb- 
bono obbedire ad altra legge invariabile ed 
eterna. L’ anima umana non divide la sorte 
delle cose terrestri : la sua natura morale è la 
libertà, la sua legge è la sua virtù, la sua 
destinazione è la rassomiglianza con Dio, la 
sua vita è la vita della immortalità. Perciò il 
divino Maestro, segnando la linea di demarca- 
zione tra la vita animale o terrestre, e la vita 
spirituale o celeste, diceva alle turbe: « Non 
» siate dunque con ansietà solleciti, dicendo: 
» Che mangeremo, che berremo, o di che sa- 
» remo vestiti? Conciossiachè i pagani sieno 
i) quelli che procaccino tutte queste cose : per- 
» ciocché il Padre vostro celeste sa che voi 
» avete bisogno di tutte queste cose. Anzi cer- 
» cate prima il regno di Dio e la sua giustizia : 
» e tutte queste cose vi saranno sopraggiunte . . . 
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» Non vi fate tesori in terra, ove la tignuola 
» e la ruggine guastano, e dove i ladri sconfic- 
» cano e rubano. Anzi fatevi tesori in cielo, 
» ove nè tignuola nè ruggine guasta ; ed ove 
» i ladri non sconficcano e rubano ». 

La coscienza delia immortalità dell’ anima 
è antica quanto il mondo. Questa credenza tro- 
vasi presso le nazioni più selvaggio, e nei paesi 
più remoti, ove è credibile che non abbia mai 
penetrato un solo raggio della sapienza del- 
r Oriente e dell’Occidente. In tutti i tempi non 
fu sulla terra, che una sola opinione, una sola 
speranza e un solo voto relativamente alla eter- 
nità. Dio creando gli spirili, queste forze che 
hanno il sentimento della propria esistenza, 
dava loro T idea e il desiderio della immorta- 
lità. Ma Dio, r Essere perfetto e sapientissimo 
non può ingannare i suoi figli. Perchè darebbe 
loro la vita delle illusioni, Egli che possiede 
il tesoro infinito delle realtà? La vita materiale 
e animale non racchiude il principio della vita 
intelligente, che anima il nostro corpo, princi- 
pio invariabile e immortale come la vita del 
creatore. La materia si discoglie, e gli atomi 
segregati tornando ai primi elementi passano 
a formare 1' esistenza di altri corpi per lunga 
serie di metamorfosi; ma l’anima è una, la 
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natura intelligente non si divide, sopravvive agli 
organi materiali, da cui si distacca, e conserva 
nel nuovo ordine di cose la coscienza di se, 
la rimembranza, le passioni e I’ antica attitu- 
dine cosi alla gioia, come al dolore. Senza 
questo dogma, basato non solo sulla fede, ma 
sull’ intimo sentimento e sulle leggi del nostro 
spirito , Dio non sarebbe Dio, V universo non 
avrebbe il suo supremo ordinatore, la ragione 
non meriterebbe questo nome, e i nostri pen- 
sieri come la nostra esistenza sarebbero disor- 
dine c follìa. 

Platone colla sola forza dell’ umano inten- 
dimento mostrò di aver compresa la grande 
verità della immortalità dell’ anima ; e le sue 
dottrine possono su questo importante argo- 
mento stare a confronto con quelle del Van- 
gelo. « L’ anima, egli dice, abbandonando la 
M terra slanciasi verso 1’ Essere supremo, col 
» quale rassomiglia, verso 1’ Essere divino, im- 
» mortale, sovranamente saggio. Appena rac- 
» colta nel seno di Lui essa trovasi felice, 
» sicura d’ errore, d’ ignoranza, di timore, di 
» passioni insensate, e di tutti gli altri mali , 
» ebe tormentano l’ uomo sulla terra. Può 

» dirsi deir anima ciò, che dicesi comune- 
\ 

» mente degli iniziali ai venerandi misteri. 
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» cioè, eh’ essa è associata all’ esistenza di 
Dio per vivere la vita della eternità ». Boe- 
zio chiude con queste parole le sue saggie 
meditazioni sulla immortalità deH’anima. « Così 
» r uomo sembra divino per la sua rassomi- 
» glianza coll’ Essere invisibile, sembra mor- 
» tale per i suoi rapporti colla natura mortale; 
» egli si solleva e si abbassa, egli offre nel 
» suo corpo i caratteri della fragilità, e nella 
» sua anima 1’ affinità più grande colla natura 
» divina, immortale, invisibile, intelligente, 
» intimamente unita alla verità e alla vita ». 
A fronte di questa opinione universale dei sa- 
pienti c delle nazioni chi osava negare l’ im- 
mortalità dell’, anima « Quei solisti temerari, 
» dice Bossuct, che colla novità e la contra- 
» dizione cercavano distinguersi ; quegli uomini 
» malvagi e dissoluti, ai quali il discendere 
» intieri nella tomba era gran benefizio ». 

Il genere umano fu sempre d’ accordo su 
questa importante verità, sebbene sia grande 
la diversità delle opinioni sulla natura della 
vita avvenire, opinioni mai sempre determinate 
dalla misura della coltura intellettuale, dalle 
esperienze di ciascun secolo, e dalia cognizione 
più o meno perfetta delle opere di Dio. In ogni 
tempo la temerità dei mortali ha tentato di 
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sollevare il velo della eternità: quinci si con- 
tano sistemi e congetture sui futuri destini della 
umanità quanti sono gli uomini, che hanno 
fatto di questa nostra destinazione 1’ argomento 
delle loro ' meditazioni, le più volte tenendo 
dietro a sogni o fantasmi indegni delia maestà 
e della grandezza di Dio. Ma la curiosità te- 
meraria degli uomini assedia invano le porte 
della eternità per istrapparle il suo secreto. La 
oscurità, della quale Iddio circonda la sfera 
sconosciuta dell’avvenire, è impenetrabile. Niuno 
dei morti è uscito dal sepolcro per rivelare i 
misteri del mondo degli spiriti ; e tutti coloro, 
cui non sono bastate le brevi parole della rire- 
lazione divina c le idee della fede, immagina- 
rono assurdità, e sognarono fantasmi. Le loro 
massime hanno sovente esercitato funesta in- 
fluenza, hanno aggiunto una nuova miseria 
alle umane miserie, ed hanno propagato non 
r impero della saggezza , anzi quello della follia, 
non il regno di Dio, anzi quello dell’ errore. 11 
divino Maestro correggeva con i suoi mirabili 
insegnamenti le aberrazioni dell’ umano intel- 
letto, e la dottrina del Vangelo debb’ essere il 
criterio infallibile della nostra credenza sulla 
vita avvenire, e la misura delle nostre spe- 
ranze. 


Digitized by Google 



DI GESÙ CRISTO 91 

» Voi non potete comprendere, diceva Cri- 
» sto ai Saducei, la potenza di Dio, e la ma- 
M gniflcenza delle sue opere ». Qual mortale 
potrà raggiungere col pensiero la maestà e la 
onnipotenza dell’ Essere supremo, che vive in 
tutti i spazi della immensità ? Noi sappiamo 
soltanto che quanto ha egli ordinato nel suo 
impero è magnifico, maraviglioso, e saggia- 
mente calcolato sulla felicità possibile delle sue 
creature. Dunque il ritorno dell’ anima alla sua 
purità primitiva e alla sua indipendenza non 
può esser meno solenne di tutte le manifesta- 
zioni, che noi riceviamo sulla terra dalla po- 
tenza ammirabile del Creatore. La separazione 
deir anima dal suo mortale inviluppo è il 
trionfo dello spirito sulle cieche forze della 
natura. Allora la sua potenza intellettuale vie 
più si spiega nel sentimento del suo essere ; im- 
perciocché Iddio le ha segnato una sfera di at- 
tività più estesa. Il presente o il passato si con- 
fondono nel suo pensiero, cui si apre un più 
vasto e magnifico orizzonte. Essa senza perdere 
un istante la coscienza di se stessa e dei suoi 
intimi rapporti entra nella vita delle novelle 
relazioni, ritorna in seno del Padre celeste, 
vive della vita medesima di Dio, trova in Lui 
gli elementi del suo perfezionamento, e riceve 
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dalla sua mano la ricompensa immortale della 
virtù. La sua sorte può riassumersi in questa 
parola biblica: essa è glorificata. 

V idea del premio e della pena è la con- 
seguenza necessaria del dogma, che consacra 
r esistenza di un Dio grande nella sua muni- 
ficenza e nella sua giustizia. Senza una futura 
retribuzione non avrebbe scopo l’ immortalità 
dell’anima, nè importanza resistenza di Dio. 
Queste convinzioni sono intimamente legate, 
0 formano un sistema unico. Cristo in tutte le 
sue lezioni di morale porta il pensiero degli 
uomini a rifletlere sulla vita avvenire per ri- 
solvere gli cnimmi della vita presente. L’ am- 
mirabile parabola dell’ uomo ricco e del povero 
Lazzaro dovea mettere sotto gli occhi dei di- 
scepoli la compensazione clic il bene e il male 
troveranno nel regno della eternità. Quale spet- 
tacolo maestoso e terribile non è quello, oVe 
r ispirata pagina dipinge con colori presi alla 
terra il giudizio delle anime, i popoli nella valle 
raccolti, il giudice dei morti assiso sul suo 
trono, 1’ accusa, la convinzione, la condanna? 
Qual sublimità di concetti non scorgesi in 
tutte le parabole, nelle esortazioni e negl’ inse- 
gnamenti, per mezzo dei quali il Messia ci ha 
rivelato la sorte futura delle anime, le conse- 
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guenze inevitabili della loro vita novella, dei 
loro nuovi pensieri, della loro obiezione o mo- 
rale grandezza? Lo spirito dell’ uomo che per 
r azione della sua volontà, per le sue vittorie 
sulla natura animale, sull’ ambizione, sulla vo- 
luttà, sull' invidia, sulla sensualità, sulla ven- 
detta si è sollevato alla indipendenza morale 
e alla grandezza della vera libertà, diviene 
dopo la morte una forza più matura, un essere 
più divino ; egli si avvicina allo scopo, che lo 
Spirito supremo gli avea fissato nell’ eterno 
avvenire, giunge al possesso d’uno stato di 
perfezione superiore a quello dei milioni di altri 
esseri, piacesi di sua immortale bellezza non 
più velata dalla materia, e fruisce di queirinef- 
fabile godimento, che vien trasfuso dal crea- 
■tore sulla creatura: ed ecco il cielo rivelato 
da Cristo. Lo spìrito dell’ uomo, che dotato 
d' intelligenza e di volontà, proveduto dei mezzi 
di azione, divenuto, malgrado i suggerimenti 
della ragione e della fede, schiavo delle pas- 
sioni, astuto, iracondo, ambizioso, sensuale, 
avido, voluttuoso ha sottomesso le sue nobili 
facoltà all’ impero della corrotta natura, dopo 
la morte del corpo è una forza incompleta , 
inerte e schiava ; egli rimane nell’ ultimo gra- 
dino della scala degli esseri intelligenti, non 
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ha dalla coscienza che il rimorso: misura con 
dolore la distanza che lo separa dalla molti- 
tudine degli eletti locati in una sfera più su- 
blime e divina, e nella sua schiavitù eterna, 
nella sua lontananza dal centro di tutte le per- 
fezioni e di tutti i .godimenti trova il fuoco di- 
voratore, che senza annientarlo lo penetra 
e tormenta, ed ecco l’inferno indicato dalla 
dottrina di Cristo. 

Qui siamo all’ estremo confine delle possi- 
bili congetture. L’ imaginazione la più audace 
vacilla dinanzi alla potenza infinita di Dio; 
e la scienza umana cerca invano i limiti me- 
desimi della creazione. Tutte le idee, che ci 
è dato di concepire sulla sorte deU’aniraa glorifi- 
cata, sono basse, assurde, meschine, avvegnaché 
sieno sempre tolte a prestanza dagli oggetti ter- 
reni paragonabili alle maraviglie dell’ infinito, 
come la goccia di acqua è paragonabile ai piani 
prodigiosi dell’ Oceano. « Occhio non vide mai , 
» dice l’ ispirato scrittore, nè orecchio ascoltò , 
» nè pensiero potè mai immaginare quali e quanti 
» beni preparò il Signore a coloro, che hanno 
» vissuto nella carità e nella giustizia (1) ». 


(i) La somma difficoltà di penetrare i misteri della vii» 
futura fect nascere tra i filosofi pagani 1’ assurda opinione 
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Ma allorché il divino Maestro chiamava 
beati i poveri in ispirilo, beati coloro che fanno 
cordoglio, beali i mansueti, beati quelli che sono 


(tali erano i Braroini antichi e moderni, e i seguaci di 
Pittagora ) che le anime passassero dai corpi degli uomini 
a quelli delle belve, e da quelli delle belve nel corpo degli 
uomini a misura delle meritate ricompense o punizioni. 
Mosè avea cercalo di rendere Israello fedele alla legge pro- 
mulgata sul Sinai allettandolo e persuadendolo colle prò* 
messe: ma che prometteva egli mai? Non altro ebe beni 
temporali, terre fertili, armenti numerosi , lunga »e vigorosa 
vecchiezza, posterità lontana e felice. Ciò ebe la legge fa- 
ceva sperare di più, oltre i beni della vita terrestre, era 
oscuro e inviluppato nell’ ombra del mistero. Questa oscn- 
rilk fu causa di errori grossolani ; e il Vangelo ci fa cono- 
scere ebe i Saducei; sebbene settatori gelosi della legge 
raosaica, non avevano alcuna speranza sulla vita futura. Se 
noi percorriamo gli scritti filosofici di Socrate, di Platone, 
di Cicerone, di Seneca, di Marco Aurelio e dei più rino- 
mali filosofi del paganesimo, troveremo massime eccellenti 
sulla immortalità dell’ anima ; ma le loro dottrine non con- 
tengono ebe dubbi e assurdità sul genere di vita immortale, 
di beatitudine e di punizione destinata agli spiriti. Lattan- 
zio dopo avere esaminato queste differenti opinioni , o piut- 
tosto errori, che aveano invaso le scuole ebraiche e pagane, 
cerca di sciogliere la quistione con una giudiziosa osserva- 
zione. « I Saducei,egli dice, promettono alla virtù come ricom- 
» pensa la felicità della vita mortale: ma la vita terrestre non 
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affamati e assetali di giustizia, beati i miseri- 
cordiosi, beati i puri di cuore, beati i pacifici, 
beali i perseguiti per cagione di giustizia, pro- 
mettendo loro che sarebbero consolali e pre- 
miati col regno dei cieli, non volle indicare 
soltanto la infallibilità della divina giustizia. 
Egli pose altresì nel pensiero della vita futura 
il primo e il più valido fondamento della morale 
cristiana. Il pensiero della eternità sventurata 
o felice rende serio 1’ uom frivolo , fa impalli- 
dire il peccatore nell’ orgia dei vizi, e tormenta 
lo scetico nelle sue dubbiezze e nelle aberra- 
zioni della stravolta fantasìa. Il pensiero della 
eternità armata dì scure o incoronata di palme, 
destinata a compiere tutto ciò che incominciava 
nel tempo, a togliere tutte le contradizioni, a 
ristabilire tutte le armonie, il pensiero di que- 
sta eternità è consolazione e speranza deU’uomo 
giusto, «è freno possente e tormento dell’ uomo 


» può essere ricompensa , avvegnaché sia sempre agitata dall» 

» tempesta delle passionile dalla malignità degli uomini e delU 

u fortuna. Se dunque una vita felice è premio della virtù, 
» questa vita non può essere che esistenza dello spirito li- 
ce berato dalle angustie e dai dolori della materia , e con- 
» dotto dalla volontà dell’ Essere supremo nel soggiorno 
» della immortalità, eh’ è la vera sua patria r. 
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malvagio. La religione non sembra mai "tanto, 
amabile, tanto divina, tanto consolante quanto 
allora , che trasfonde nel cuore dei feddi il 
presentimento della vita avvenire. Dinanzi alle 
imagini, che a traverso le tenebre del mistero 
rivelano ai mondo il regno dei cieli, agli occhi 
del saggio dispare la terra con tutti i suoi fiori 
e le sue spine, con tutte le sue miserie e le 
sue grandezze, e 1’ anima umana portata sulle 
ali della devozione, illuminata dalla luce del 
Vangelo cercando Iddio negli splendidi mondi 
della eternità, si sente più libera, più nobile, 
più pura. Con questo scopo veramente sublime 
nelle sue lezioni di morale perfezionamento 
ricordava Gesù il regno dei cieli, e, preparato 
r animo dei suoi uditori colle gioie della spe* 
ranza, seguitava a sviluppare sul monte i pre> 
cetti del suo codice divino. 

« Perciocché, io vi dico, se la vostra giu- 
» stizia non abonda più che quella degli Scribi 
» e dei Farisei, voi non entrerete punto nel 
» regno dei cieli. Voi avete udito, che fu detto 
» agli antichi : Kon uccidere: e chiunque ucci- 
» derà, sarà sottoposto al giudicio. Ma io vi 
i> dico; che chiunque si adira ai suo fratello 
» senza cagione, sarà sottoposto al giudicio: 
» e chi avrà detto Baca, sarà sottoposto al 
Fol. F. 7 
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» concistoro: e chi gli avrà detto pazzo, sarà sot- 

» toposto alla Gehenna del fuoco. Se dunque 

» tu offerisci la tua offerta sopra l'altare, e quivi 

0 

» ti ricordi, che il tuo fratello ha qualche cosa 
» contro a te: lascia quivi la tua offerta di- 
» nanzi all’ altare, e va, e riconciliati prima 
» col tuo fratello ed allora vieni, ed offerisci 
» la tua offerta. Fa presto amichevole accordo 
» col tuo fratello, mentre sei tra via con lui, 
» talora il tuo avversario non ti dia in man 
» del giudice, e il giudice ti dia in man del 
» sergente, e sii cacciato in prigione. Io ti dico 
» in verità che tu non uscirai di là, fìnchè tu 
» ahhi pagato 1’ ultimo quattrino ». Cristo con 
queste parole prosegue a sviluppare il sistema 
maraviglioso della sua morale, e dettando il 
sublime precetto della carità fraterna, dichiara 
che la giustizia dei suoi discepoli dev’ esser 
superiore a quella degli Scribi e dei Farisei. 
L’ Apostolo scrivendo ai cittadini di Corinto 
c’ insegna, in che consista questa virtù, fonda- 
mento di tutte le virtù domestiche e sociali, 
legame infrangibile degl’ individui, delle fami- 
glie e delle nazioni, e sorgente inesausta di 
puhlica e di privata prosperità. « La carità 
» è lenta all’ ira, è benigna : la carità non 
» invidia, non procede perversamente, non si 
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» gonfia. Non opera disonestamente, non cerca 
» le cose sue proprie, non s’ inasprisce, non 
» divìsa il male. Non si rallegra dell’ ìngiu- 
» stizìa, ma congìoìsce della verità. Sofferisce 
» ogni cosa, crede ogni cosa, spera ogni cosa, 

» sostiene ogni cosa. La carità non iscade 
M giammai ; ma le profezie saranno annullate, 

» e le lingue cesseranno, e la scienza sarà 
» annullata ». 

Queste parole racchiudono l'esatta defini- 
nizione della più sublime di tutte le virtù , e 
interpretano mirabilmente la dottrina di Cri- 
sto. La carità consìste in quella dolce e bene- 
vola disposizione dell’ anima , che legando gli 
uomini tra loro genera la dolcezza, la mansue- 
tudine, la pazienza, la generosità, la compas- 
sione, ed usa ogni mezzo a correggere la de- 
pravazione , a diminuire la malvagità, e a rad- 
dolcire le miserie della umana natura. La carità 
adunque, eh’ è la forma essenziale e il perfe- 
zionamento della legge di Cristo, non è certo 
contenta a questo solo , dì non torre al prossi- 
mo nostro la vita ; ella vieta così 1’ atto este- 
riore dell’ omicidio , come l’ interiore del desi- 
derargli la morte, o altro male per amor di 
vendetta. Se tu dai luogo all’ ira , dice il Si- ' 
gnore, e all’ amore della vendetta sdegnandoti 
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contro il tuo fratello , tu sei reo soggetto al 
tribunal del giudicio. Chi per lo medesimo mo- 
vimento di collera la sfogherà in parole di 
sprezzo, e gli darà dello scempio, sarà sotto- 
posto alle sentenze del concistoro. Se poi pro- 
cedesse più oltre questo mal animo , fino a 
maggior villania, con indegnazione chiaman- 
dolo matto, egli sarà soggettato alla maledi- 
zione , che ha congiunto il supplizio ddi faoco 
della Gehenna (1). 

La nostra carità , avvalorata dall’ esempio 
e dalle parole di Cristo, dev’essere tollerante 


(1) Gli Ebrei avevano tre differenti tribnnali per giu 
«lieare ì delitti. Il primo era composto, secondo la opinione 
di alcuni eruditi delle antichità giudaiche, di ventitré giu- 
dici, i quali conoscevano e giudicavano dei comunali mi- 
sfatti: il secondo di settanlasei, detto il Sinedrio, i quali 
tenevano giudizio dei delitti più gravi e maliziosi ; il teno 
era T anatema, per cui il reo delle più solenni ribalderie 
e nefandezze era dopo morte maledetto, e assegnato all’ in- 
ferno. Cristo sottopone a questi tribunali l'ira, lo scherno 
e l’odio conceputo contro i fratelli, perchè riceva la pena 
meritata secondo il diverso grado di reità. La severità della 
legge di Cristo dimostra in questa occasione quanto sia 
stretto il precetto della fraterna carità , e quanto sia grande 
la perfezione del nuovo regno destinato a sanare il cuore, 
e purgarlo dei mali affetti, e viziose passioni. 


Digitized by Google 



DI GESÙ CRISTO 101 

anche nella società di coloro , i difetti k le de> 
bolezze dei quali c’ inducono alla collera, c’ ispi- 
rano il disgusto, e accendono sui nostri volti 
la fiamma dell’ offeso pudore. Operar bene con 
persone che agiscono male, proclamare nobil- 
mente le massime della verità e della giustizia 
in faccia a coloro che manifestano ignobili sen- 
timenti, è l'arte più diflSciie della vita: ma 
tanto è più nobile il trionfo della carità cri- 
stiana, quanto maggiori le difficoltà, le con- 
tradizioni e i disgusti, che s’incontrano nel 
domestico e civile consorzio. Siccome è impos- 
sibile evitare il contatto degli uomini viziosi, 
la carità tollerante deve sopportare le umane 
debolezze senza approvarle, e far sempre conto 
nei prossimi di qualche buona qualità , ch^ 
serva di contrapposto alle imperfezioni morali. 
Uopo è che il cristiano sappia distinguere tra 
la prudenza che teme e vorrebbe evitare gli al- 
trui difetti, e la pertinacia intollerante che 
provoca le ingiurie, le querele e tutti i mali 
della discordia. Gesù Cristo, che può dirsi il 
perfetto modello di tutto ciò che v’ ha di ge- 
neroso e di divino nella umana natura , dava 
l’esempio di questa indulgente carità conver- 
sando coi pnblicani e coi peccatori. Gli apo- 
stoli nel giorno solenne della lor prima mis- 
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sione riceverono dalle labbra del Maestro di- 
vino questo precetto segnato col suggello della 
sapienza: « Ecco io vi mando, come pecore, 

» in mezzo de’ lupi: siate dunque prudeoti 
come serpenti , e semplici come colombe ». 

Sopra questa dottrina seguitando il Naza- 
reno a inculcare il suo nuovo mandato di vi- 
cendevole amore dichiara altamente, che il sa- 
crificio è rigettato da Dio, quantunque volte 
la persona , che l’ offre , ha il cuore contami- 
nato da mali affetti e da viziose passioni. « Po- 
» trebbe avvenire, diceva Egli, che nell’ora 
» del sacrifizio ti occorresse alla mente, che 
» tu hai offeso il fratei tuo , il quale perciò 
» cova qualche ruggine contro di te : non pro- 
» ceder più avanti: interrompi l’ atto della tua 
» religione: poni giù la tua vittima e il pre- j 
» sente che stavi offerendo a Dio : va, cerca 
M del fratei tuo , dagli sodisfazione , fa con lui 
» accordo amichevole: e cosìxiconciliato torna 
» pure all’ altare , e fornisci la tua oblazione ». 
Un errore abominevole erasi introdotto tra i 
Pagani, ed anche tra i Giudei, specialmente 
nell’epoca del loro scadimento civile e religioso, 
e consisteva nella opinione funesta , che i sa- 
crifizi materiali , e le offerte presentate nel 
tempio consacrato al culto divino , sebbene in- 
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capaci di render l' uomo migliore e santifìcarne 
ii cuore, potessero sodisfare alla giustizia di 
J)io , e quinci ottenere da lui benevolenza, e 
perdono. -Non v’ ha cosa al mondo , che tanto 
vaglia , quanto questa persuasione ,* a render 
r uomo tranquillo nella colpa , ed a bandire 
dalla sua anima il timor di Dio, eh' è il prin- 
cipio della saggezza. Se il sacrificio di umane 
vittime a qualche divinità antropofaga faceva 
sperare ai grandi scellerati del paganesimo la 
impunità nel delitto e il favore degli Dei , la 
moltiplicità delle offerte e l’ osservanza scrupo- 
losa e minuta delle formalità prescritte dalla 
legge mosaica calmavano nella parte depravata 
dai Giudei ì rimorsi della coscienza , ed apri- 
vano più facile sentiero alla colpa. Quale pre- 
testo più confacente alle umani passioni , che 
immaginare una religione, la quale addita co- 
me olocausto di espiazione e di propiziazione 
certe formalità , certe pratiche esteriori , che 
non obbligano l' uomo a rompere alleanza colle 
sue criminali abitudini , anzi gli danno spe- 
ranza di ottenere il favore del giudice com- 
prando con sacrilego mercato la impunità e il 
perdono? Mercato sacrìlego sono tutti ì mezzi 
esteriori, che il malvagio, al quale manca vo- 
lontà di correggersi , pone in opera coll’ idea 


Digitized by Google 



104 STORIA DELLA VITA 

di espiare lunga vita di tradimenti , di ornici- 
dii , d’ ipocrisie ; quei legati pietosi destinati a 
render tranquillo il possesso delle frodate ric- 
chezze; quelle brevi astinenze accompagnate 
dai disordini non mai interrotti delle lascivie 
e dei vizi del secolo ; quelle fredde preghiere 
del labbro disgiunte mai sempre dal sentimento 
dell’ anima, pratiche tutte radicalmente sterili 
e incapaci di satisfare alla giustizia di Colui, 
che giudica con sapienza e giustizia. Niuno er- 
rore fu tanto combattuto dal divino Legisla- 
tore dei cristiani , quanto questa funesta sicu- 
rezza, nella quale sacerdoti malvagi ed ipocriti 
addormentavano i popoli ingannati e traditi. 
L’ uomo Dio , eh’ è il capo e il consumatore 
della nostra fede,- bene previde, che questo 
veleno poteva rendere inutile la nuova reli- 
gione fondata soltanto sullo spirito e sulla ve- 
rità, nè risparmiò avvertimenti per difendere 
la umanità dagli errori di stravolta fantasia, e 
dalle imagini incantatrici di fallace speranza. 
Con questo santissimo scopo egli ordinava al 
discepolo della nuova legge di amore di la- 
sciare il sacrifizio, per trovare il fratello offeso 
e far seco la pace ; avvegnaché niun sacrifizi© 
sia accetto al cuore di Dio, quando quei, che 
sacrifica, non ha il coraggio di santificare la 
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sua anima immolando l’amor di; sè, Tambi- 
zione , la collera e la gelosia. Questa è la re- 
ligione, che vantaggia i veri cristiani dai fa- 
risei , e segnando dinanzi all’ altare dell' olo- 
causto il patto di fraterna alleanza guarentisce 
ad ognuno un cordiale sincero amore da tutti (1). 


(i) Giova a tal punto ricordare le parole eloquentis- 
sime del Crisostomo, che nella sua XVI Omelia cosi inter- 
preta il testo di san Matteo: < Oh admirabilem benignita- 
» tem, et ineffabilem Dei erga bomines amoreml Honorem 
» suum despicit, dum in proximo cbaritatem requirit: quid 
>• bis verbis milius esse possit, quid lenius? Interrumpa- 
» tur, inquit, cultus mens, nt tua cbaritas integretur. Sa- 
u crifìcium mihi est fratrum reconciliatio. Propterea quippe 
» non dixit, postqnam obtuleris; aut priusquam offeras: sed 
munere ipso .jam posilo, et inchoante sacrificio reconci- 
» liandum mittit ad fratrem. Quam igitnr ob causam istud 
» fieri jubet? Duo sunt quae per ìsta designat,et confìcit. 
» Primo estendere vult quod bonoret maxime cbaritatem, 
u et banc acceplissiraum esse sacrifìcium ducat, absque isla 
V vero nec illud profecto suscipiat. Aliiid vero quod irrefu- 
» tabilem quamdam necessitatem reconciliationis imponal. 
» Qui cnim jussns est, non prius mnnus offerre, quam re- 
» coneilietur offenso; etiamsi non ob proximi cbaritatem, 
» saltem ne sacrifìcium maneat imperfectum, correre ad con- 
u tristatum jubet, inimicitiasqoc dissolvere. Audiant, qui 
u sacris mysteriis initiati, cum inimicitiis ad comunionem 
» altaris accedunt. Audiant, qui sacrifìcium elemosinae, et 
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li Nazareno continuando il corso delle sue 
mirabili lezioni dimostra con altro gravissimo 
precetto qualmente la sua legge fosse il perfe- 
zionamento deir antica , e l’ abolizione delle 
dottrine della pagana filosofia sullo stato impor- 
tante della società coniugale ; « Voi avete udito, 
» che fu detto agli antichi , Non commettere 
» adulterio. Ma io vi dico , che chiunque ri- 
» guarda una donna per appetirla, già ha com- 
» mqsso adulterio con lei nel suo cuore. Or se 
» r occhio tuo destro ti fa intoppare, cavalo e 
» gittalo via da te : perciocché vai meglio per 
» te eh’ un dei tuoi membri perisca , che non 
M che tutto il tuo corpo sia gittato nella ge- 
li) henna. E se la tua man destra ti fa intop- 
» pare, mozzala e gittala via da te: percioc- 


» oralionis offerunt. Itaque si oi^alionem cura tali offeras 
« voluntate, melius est oralionem relinqueie, et ad recon- 
» ciliationem fratris excurrere, et tunc oralionem conse- 
» quenler offerre . . . Quid est enim ad pacem Dei recedere 
» sine pace? Ad remissionem debitoriim cuni retentjone? 
» Quomodo placabit Patrem iratus in fratrent, cum omnis 
» ira ab initio interdicta sit nobis? Hinc Doniinus apud 
» Isaiam ait: Si multiplicaverilis oraliones vestras, non 
>. exaudiam, quia manus vestrae sanguine plenae sunt. Gerle 
» enim omnis, qui odit fratrem suum, homicida esl ». 
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» chè egli vai meglio per te , eh’ un dei tuoi 
» membri perisca , che non che tutto il tuo 
» corpo sia gittato nella gehenua. Or egli fu 
» detto , che chiunque ripudierà la sua moglie, 
» le dia scritta del divorzio. Ma io vi dico , 
» che chiunque avrà mandata via la sua mo- 
M glie , salvo che per cagion di fornicazione , 
» la fa essere adultera: e chiunque avrà spo- 
» sala colei , eh’ è mandata via, commette adul- 
» terio ». L’ unione dei due sessi destinata a 
popolare la terra di nuove creature è abba- 
stanza importante per meritare l’ attenzione dei 
legislatori e dei filosofi: tuttavia questa santa 
istituzione fu gravemente negletta non solo 
presso i popoli idolatri sedotti dagl’ incesti e 
adulterii delle loro divinità mostruose, ma an- 
che presso la nazione ebraica sebbene soggetta 
a una legge severa , che proibiva ogni genere 
d’impudicizia (1). La durezza del cuore e la 


(i) Sebbene il maritaggio fosse sovente profanalo presso 
i Pagani e presso gli Ebrei , la impudicizia fu generalmente 
condannata, e non di rado severameute punita dalle leggi 
di tutti i popoli della terra. I giovani romani solevano ri- 
petere queste massime eccellenti: 

» Summum crede nefas animum praeferre pndorì , 

» Et propter vitam vivendi perdere causas. 
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indocile protervia degli Ebrei avea costretto 
Mosè a tollerare la poligamia , ed a permettere 


» V^os qaoque ibesse procul jubeo: discedite ab aris 
M Cui tiilit externa gandia nocte Venus. 

(Juvenal. Sat. I.) 

Il Casta placent superis. Pura cum mente venite 
» Et manibus puris sumite fonlis aquas. 

(Tib. el. IO 

Salomone così parla al figlio nel capitolo VI dei suoi 
Proverbi: « Guardati dalla femina malvagia , dalle lusinghe 
<■ della lingua della straniera. Non invaghirti nel tuo cuore 
» della sua bellezza, e non prendati ella colle sue palpe- 
u bre. Perciocché per una donna meretrice si viene sino ad 
» un pezzo di pane; e la donna vaga d’uomini va a caccia 
u dietro le anime preziose. Alcuno prenderà egli del fuoco 
» in seno, senza ebe i suoi vestimenti ne sieno arsi? ÀI- 
V cuno camminerà egli sopra la brace, senza bruciarsi i 
w piedi? Così avviene a chi entra dalla moglie del suo pros- 
» simo: chiunque la tocca non sarà innocente. Chi commette 
» adulterio con una donna è scemo di senno: chi vuol per- 
» dere l'anima sua faccia tal cosa. Egli troverà ferite 
» e ignominia: e il suo vitupero non sarà giammai cancel* 
M lato ». Il Signore dopo aver dettato alcuni importanti 
]ìrecetti sulla virtù della continenza e della castità, cosi 
parla a Israello per bocca di Mosè minacciando i violatori 
della sua legge: « Non vi contaminate in alcuna di queste 
» cose : conciossiachè le genti , eh’ io caccio dal vostro co- 
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la scritta del ripudio (1). Con ciò rompevasi la 


» spetto, si sieno contaminate in tutte queste cose. E il 
» paese è stato contaminato ; onde io visito sopra esso la 
sua iniquità, e il paese vomita fuori i suoi abitatori. Ma 
» voi osservate i miei statati e le mie leggi : e non fate al- 
» cuna di queste cose abominevoli, nè il natio del paese, 
» nè il forestiere, ch’abita fra voi.. . Acciocché il paese 
« non vi vomiti fuori, se voi lo contaminerete, come avrà 
» vomitata fuori la gente ch’era innanzi a voi. Perciocché, 
w se alcuno fa alcuna di queste cose abominevoli , le per- 
» sone ch’avranno ciò fatto, saranno sterminate d’ infra il 
u lor popolo. Io sono il Signore Dio vostro », 

(i) Il divino Maestro interrogato sui motivi del ripudio 
concesso da Mosè rispose: « Quoniam Moyses ad duritiam 
» cordis vestri permisi! vobis dimittere uxores vestras ». 
Nè altra ragione può addarsi di quella concessione, che fu 
considerata da alcnni intei^reli come una violazione della 
legge divina. Circa la poligamia può affermarsi con certezza 
che fu disonesta la sua origine, laddove la prima istituzione 
della monogamia è divina. La poligamia condannata dai di- 
scendenti di Seth , che temevano Iddio , el^e il suo princi- 
pio nella posterità corrotta e depravata da Caino e da La- 
mech, che prese due mogli. Quali fossero i costumi e le 
massime di Lamech , ornai degeneri dai principii della legge 
divina risulta dalle seguenti parole della Genesi: E Lamech 
disse a Ada e Siila, sue mogli: « Ascoltate la mia voce, 
» mogli di Lamech, porgete l’ orecchio al mio parlare. Certo 
n io ho ucciso un uomo, dandogli una ferita; ed un gio- 
» vane dandogli una percossa. Se Caia è vendicato a sette 
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prima costituzione del maritai ligamento fatto 
perpetuo da Dio allorché dichiarò, che due sa- 


» (loppi, Lamech lo sarà a settanta volte sette doppi ». Lo 
stesso Bayle nel suo Dizionario chiama infame l’origine della 
poligamia, ed afferma che la gloria e prosperità goduta in 
seguito dai discendenti di Lamech , il primo trasgressoré 
della legge monogamica stabilita nel paradiso terrestre, non 
deve considerarsi come un avvenimento con cui Iddio ab- 
bia voluto approvare la poligamia. Parlando di questo argo- 
mento egli critica assai duramente un dottore della confes- 
sione di Ausbourg, che ha composto un libro intitolato, 
Polygamia triumphatrix, « C’ est un plaisant bomme , dice 
» Bayle, que l’auteur du Polyg. triumph., qui usa ses biens 
» et sa vie a travailler ponr le dograe de la pluralitè des 
» femmes, lui qui en avait eu trop d’une . , . Voilà com- 
» ment un pauvre auteur s’etait enteté de polygamie; ileo 
» avait fait sa marotte. Il croyait que 1' Ecritnre n’ avait 
» parlé da doublé mariage de Lamech, que comme d’ un 
» excellent exploit, au lieu que les theologlens soutiennent 
» avec raison, qu’elle a eu dessein de fletrir la polygamie 
» dans sa naissance » Lisserio ( è questo il nome del dot- 
tore luterano confutato da Bayle) ha osato affermare ciò che 
il suo medesimo maestro avea forse condannato. Mentre Lu- 
tero spiegando la' Genesi insegna solamente che la poliga- 
mia non è comandata nè proibita, Lisserio dichiara espres- 
samente , eh’ essa è un precetto della legge di Dio. L’ opi- 
nione, o per dir meglio la eresia di questo scrittore è stata 
confutata non solo dai dottori cattolici , ma altresì da molti 
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rebbero in una carne, e che V uomo non avrebbe 
potuto disgiungere ciò eh’ egli medesimo avea 
congiunto. Gesù Cristo con autorità di divino 
legislatore entrò a riformare la legge sul ma- 
ritaggio riducendola all’antica sua originale 
integrità. Quinci per troncare il vizio nella sua 
radice non limitavasi a condannare colui, che 
attenta all’ onore dell’ altrui donna , o la con- 
templa con piacere criminoso , ma chiamava 
adulteri e fornicatori tutti coloro , che senza 
consumare l’ azione , hanno il desiderio di com- 
mettere la colpa; imperciocché in faccia a Dio, 


dottori protestanti. Kemnizio, uno dei più celebri scrittori 
della setta luterana, confessa che il Concilio di Trento ha 
anatematizzato con ragione il difensore della poligamia, seb- 
bene questo anatema cada direttamente sopra Lutero mede- 
simo, la proposizione del quale è assolutamente contradit- 
toria al canone del Concilio: * Si quis dixerit licere ebri- 
u slianis plures simul habere foeminas, et hoc nulla lege 
» esse prohibitum, anathema sit ». ( Conc. Trid. Sess. i4 )• 
Difensore zelante della monogamia, Bayle non manife- 
sta zelo minore per la castità coniugale. Anche dalla cat- 
tedra dell’ errore scendono sovente le parole della verità e 
della giustizia’, e ciò a maggiore edificazione dei fedeli: 
R Je trouve tres-Ionables les casuistes qui insistent sur ce 
» point , et je juge leurs conseils dignes de la pureté evan- 
» gelique (Dict. art. Arodon) ». 
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scrutatore profondo delle affezioni dell’ anima , 
il cuore e la volontà sono nell’ uomo il for- 
male principio della buona o ria qualità dei 
suoi atti. Ben vide Cristo, che questa severa 
dottrina avrebbe atterrito ì suoi uditori, i quali 
conoscevano il pericolo, nel quale erano tut- 
, todì , di cadere in questo adulterio del cuore. 
Tuttavia non ammolli nè piegò a più tempe- 
rato intendimento il suo precetto, e con severe 
parole minacciò il fuoco della gehenna a chi 
non avesse saputo rinegare e distruggere uel- 
l’ora della tentazione ogni desiderio degli oc- 
chi , ed ogni altro più caro affetto del cuore. 

Per tal modo il matrimonio indissolubile di sua 
natura, e quinci difeso dagli attentati della li- 
bidine colla nuova legge sulla santità non solo 
delle azioni, ma anche dei pensieri, tornava, i 
* ad essere sotto la tutela di Cristo T opera su- 
blime della sapienza del Creatore , e il perno 
principale su cui si aggira tutta V economia so- 
ciale (1). 


(i) Il matrimonio, secondo le massime della nooTa 
legge , è r anione legittima dell’ nomo e della donna , per 
cui i coniogi si obbligano scambievolmente a una società J 
di vita inseparabile. Dio è 1’ autore del maritaggio consi- 

1 

' . ( 

l 

j 
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Dopo aver parlato del matrimonio segue il 
Nazareno a'spiegare un altro articolo dell’evan- 


deralo come contratto naturale. I legislatori ne sono gli au- 
tori, quantunque volte si consideri come contratto civile. 
Gesù Cristo è 1' unico istitutore del matrimonio come sa- 
cramento della nuova alleanza. Egli solo per ricondurre il 
matrimonio al primo stato di perfezione e di santità gli dava 
la facoltà soprannaturale di conferire la grazia per correg- 
gere i difetti cagionati dal peccato moderando coll'aiuto su- 
perno il sentimento della concupiscenza', unendo, coi vin- 
coli di casto amore il cuore dei maritali, e santificando la 
loro anima colle domesliclie virtù. 

Gli scrittori del nuovo Testamento parlano frequente- 
mente del matrimonio spiegando su questo importante ar- 
gomento la dottrina di Cristo. Nelle lettere di San Paolo 
troviamo questi precetti: « Conciossiacosaché^ la donna ma- 
» ritala sia per la legge obbligata al marito, mentre egli 
» vive: ma se il marito muore, ella è sciolta dalla legge 
» del marito. Perciò mentre vive il marito, ella sarà chia- 
» mala adultera, se divien moglie d’ un altro marito: ma 
» quando il marito è morto, ella è liberata da quella leg- 
» ^e, talché non é adultera, se divien moglie d'un altro 
* marito. . . Ma ai maritali ordino, non io ma il Signore, 

« che la moglie non si separi dal marito. E se pure ella 
» si separa, rimanga senza maritarsi, o si riconcilii col 
« marito. Il marito altresì non lasci la moglie. Ma agli al- 
» tri dico io, non il Signore: Se alcun fratello ha moglie 
n infedele, ed ella consente d’abitar con lui, non lascila. 
« Parimente ancora la donna, ch'ha un marito infe- 
ro/. V. 8 
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^clica perfezione sui giuramenti , correggenda 
con queste parole le tradizioni e dottrine faxi> 
saiebe : « Oltre a ciò voi avete udito , che fu 
» detto agli antichi, Non ispergiurarti , anzi 
» attieni al Signore le cose , eh’ avrai giurate. 
» Ma io vi dico del tutto non giurate: nè per 
» Io cielo , perciocché è il trono di Dio: nè 
» per la terra, perciocché é Io scannello dei 
» suoi piedi : nè per Gerusalemme , percioccliè 
» è la città del gran Re. Non giurare ezian- 
» dio per le tuo capo : conciossiachè tu non 
» possi fare un capello bianco, o nero. Anzi 


» dele, s’ egli consente d’abitar con lei, non lascilo. 
» Perciocché il marito infedele è santificato nella moglie, 
» e la moglie infedele è santificata nel marito : altrimenti 
» i rostri figliuoli sarebbero immondi, ma ora son santi. 
» Che se l’ infedele si separa, separisi : in tal caso il fi^* 
» tello e la sorella non son sottoposti a serritù: ma Iddio 
» ci ha chiamati a pace. Perciocché , che sai tu , moglie, se 
» tu salverai il marito? ovvero, tu marito, che sai se tu sai- 
» verai la moglie 7 . . . . Mogli siate soggette ai vostri ma- 
» riti. Conciossiachè il marito sia capo della donna , sic* 
» come ancora Cristo è capo della Chiesa . . . Mariti anule 
a le vostre mogli , siccome ancora Cristo ha amata la Chiesa, 
» cd ha dato se stesso per lei ... Perciò 1’ uomo lascerà suo 
» padre e sua madre, e si congiugnerli' con sua moglie, 

» due diverranno una stessa carne ». 
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» sìa il vostro parlare» Sì, si : No, no : ma ciò 
» eh’ è di soverchio sopra queste parole prò-» 
« cede dal Maligno ». Fra tutte le guaranti- 
gie , che 1’ uomo può dare ai suoi simili , la 
più santa e la più augusta è il giuramento. 
Nell’ atto di questa solenne dichiarazione egli- 
prende Iddio , che legge nel fóndo dei cuori , ' 
come testimone della sua sincerità, e invoca" 
contro se medesimo in caso dì menzogna i for- 
midabili giudizi della eternità. Nella sua pro- 
testa egli offre come pegno della verità non 
solo l’onor suo, la sua fama, i suoi. beni, la 
sua fortuna, ma le speranze altresì dell’ avve-“ 
nire, e la sorte eterna della sua anima. Quinci 
non v’ ha delitto più grave dello spergiuro av- 
vegnaché r uomo rinunci con esso solenne- 
mente alla confidenza del mondo e di Dio , si 
separi in qualche modo dall’universo e dall’or- 
dine stabilito, e resti solitario, reietto dalla 
società , disprezzato, avvilito. Può dirsi di lui , 
che meglio sarebbe stato , eh’ egli nato non 
fosse (1). 


(i) Cristo nondettuTa una nuova legge snl giuranicnto, ma 
la portava al suo vero perfezionamento spiegandone il senso, 
e correggendo gli errori dei Farisei. Leggesi nell’ Esodo: 
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1 parenti c gl' istitutori , cui fu affidata la 
cura di formare il cuore e la mente dei gio- 


« Non usare il nome del Signore Iddio tuo in vano: per- 
u cioccliè il Signore non terrà innocente chi avrà usalo il 
« suo nome invano ». Usare il nome di Dio invano equi- 
vale talvolta allo spergiuro. La voce ebraica Schwe in la- 
tino in vanum significa al tempo stesso e ciò che non è ne- 
cessario e ciò eh’ è falso. La Volgata così interpreta quel 
testo dell’ Esodo : « Non spergiurerai nel nome del Signore ». 
L’ uomo giusto è così descritto da Davidde nel salmo XXIII. 
» Chi salirà al monte del Signore? E chi starà nel luogo 
» suo santo? L’uomo innocente di mani e puro di cuore: 
» il quale non eleva l’anima a vanità, e non giura con 
» frode. Un tale riceverà benedizione dal Signore, e giu- 
» stizia dall’Iddio della sua salute ». E reo di spergiuro 
r uomo che giura il falso, e quei che non serba fede al 
suo giuramento. Su questa materia doppiamente errarono gli 
Scribi e i Farisei : essi condannarono la falsità e non la 
vanità del giuramento: essi dichiararono di nessun valore il 
giuramento pronunciato in nome delle creature di Dio, come 
rilevasi dagli scritti di Maimonide, e dalle altre testimo- 
nianze dei dottori Ebrei citati da Giovanni Lighfoot nel 
suo libro intitolato Horae Haebraicae. Questo doppio errore 
fu corretto dalla dottrina di Cristo. 

Sant’ Agostino così parla del precetto evangelico sul giu- 
ramento; « Vis ergo longe esse a perjurio? jurare noli. Qui 
» enim jurat, aliquando vernm jurare potest*, qui autem 
» non jurat, mendaciura nunquam jurare potest. Juret ergo 


I 
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vani, hanno il dovere importante di preservarli 
per tempo da questa leggerezza di parole , da 
questo abuso di proteste, da questo impiego col- 
pevole dei nomi più sacri e venerandi. L’ abi- 
tudine viziosa di affermare con giuramento le 
cose della piu lieve importanza, cb’ è le più 
volte il risultato di malvagia educazione anzi- 
ché di perversità di animo , non solo ha il ca- 
rattere di somma indecenza , ma racchiude la 
gravità del sacrilegio. Il nome dell’ Essere su- 
premo, infinito, il nome di Gesù Salvatore del 


» Deus, qui jiirat securus , queni nihil fallii, quem nihil 
•» latet, qui oinnino fallere ignorai, quia nec falli potest. 
» Cum enim jiiratseadhibet teslern. Tu quando illuni adhibes 
» lestein, forle supra mendacinm tuum, accipis in vanum nomen 
» Domini lui. Ne ergo mendacium jiires,noli jurare. Perjurium 
V praecipiliuin. Qui jurat, juxta csl: qui non jural longc 
» est. Peccai el graviler, qui falsum jural: non peccai, qui 
» \erum jural, sed prope esl ad peccatum. Falsa juratio 
» exitiosa est: vera juralio pericolosa esl; nulla juralio sc- 
» cura est ». San Jacopo scrivendo alle dodici tribù che 
erano nella dispersione, raccomanda sopra tulio ai fedeli di 
astenersi dal giuramento, e ripete le parole del divino Mae- 
stro: « Ora innanzi ad ogni cosa, fratelli miei, non giii- 
m rate , nè per lo cielo, nè per la terra , nè fate alcun al- 
« tro giuramento: anzi sia il vostro Sì, sì : No, no:accioc- 
» chè non caggiale in giudicio ». 
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mondo non debb’ essere profanato da vane 
esclamazioni, nè divenire il bersaglio d’ nn 
linguaggio frivolo e leggiero. Dov’ è il rispetto 
-Inverso Colui, eh’ è la santità per essenza, al- 
lorché r augusto suo nome risuona abusato 
nelle orgie ‘ del piacere , e talvolta imprecato 
nei trasporti della collera? L’ uomo , che tra- 
scinato da funesta abitudine obliava la rive-^ 
renza dovuta a quel nome santissimo, potrà 
mai ■ invocarlo in testimonianza della verità, 
senza che altri sospetti del suo spergiuro? 

Lo spirito incredulo , il quale non vede 
nell’ universo che la terra e i suoi beni effi- 
.meri, e in nessuna parte la impronta della 
Divinità, ha immaginato che il giuramento fosse 
vana formalità , invenzione degli uomini , an- 
siiiario della giustizia umana , e gergo di for* 
mulàte parole. La cristiana filosofia ispirandosi 
alle parole (lei divino Maestro, e concordando 
. in questo grave argomento coll’opinione dei più 
grandi legislatori del paganesimo, dichiara, che 
' il giuramento è un atto essenzialmente reli- 
gioso , la protesta di una coscienza retta e fe- 
dele , la invocazione della luce di Dio sulle te- 
nebre., che nascondono i misteri del cuore 
.umano. Perciò il giuramento non può aver luogo 
clic nelle occasioni più importanti della vita. 
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c allorché viene solennemente intimalo. Cristo 
vieta r uso frivolo e intempestivo dei giura- 
menti: « Anzi sìa il vostro parlare, Si, sì: No, 
M no: ma ciò, eh' è di soverchio sopra queste 
» parole, procede dal maligno ». 11 giuramento 
non è permesso , che quando mancano altri 
mezzi di scoprire la verità, e quando l'uomo, 
stretto da necessità imperiosa, non può dare 
altra guarentigia di sua lealtà e buona fede. 

L’ uomo di coscienza attestando solenne- 
mente un fatto, si guarderà dall' affermare o 
negare che che sia senza il profondo e pieno 
convincimento. Sordo alla voce delle passioni 
non confonderà col probabile il vero, non scor- 
derà le illusioni dei sensi e gli errori comuni 
della memoria, ed esaminando con ogni atten- 
zione se stesso, e ciò che deve affermar come 
vero, cercherà di misurare le sue parole sul 
maggior o minor grado dì certezza. Egli dee 
fremere alla sola idea di una testimonianza 
erronea, che può nuocere al prossimo, e pro- 
vocare ingiusto giudizio. Egli dee tremare di 
sgomento al solo pensiero di sostituire il falso 
al vero nell’ ora solenne, in cui il suo giura- 
mento lo pone in faccia a due tirbunali, a 
quello deir autorità civile, e a quello più ter- 
ribile, ove risiede il giudice della intiera uma- 
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nità. Se questo giuramento ha qualche cosa di 
grave e delicato per la sola testimonianza dei 
fatti, esso diviene di maggiore importanza al- 
lorché serve a garantire le promesse dell’ avve- 
nire. Prima di portare la mano sulla croce o 
sul codice di Cristo in atto di sacro giuramento, 
uopo è di esaminare con tutto rigore la natura 
dei nuovi doveri, e la forza della volontà, che 
deve compierli. L’ uomo empio e temerario che 
si presenta con fronte di bronzo dinanzi a Dio 
e agli uomini per isfidare le leggi umane c di- 
vine ; che proferendo le parole sacramentali fa 
riserva di condizioni nel segreto dell' anima ; 
che dice agli uomini il contrario di ciò che 
dice a se stesso, è ipocrita traditore e sper- 
giuro, cui si debbono gli anatemi degli uomini 
e di Dio. Siccome v’ ha una legge eterna, legge 
di ferro, che assegna a ciascun colpevole il 
suo supplizio, egli avrà in vita 1’ inferno della 
coscienza, troverà in morte la vendetta della 
giustizia contro lo spergiuro (^1).- 


(i) Ecco le opinioni di alcuni filosofi e scrittori della 
Grecia, e della Giudea. Platone: « Sii lontano dal giurare 
» su qualunque argomento-, avvegnaché sia diitìcile la cer- 
>> tezia del vero ». Epitteto: « Il giuramento è assai fiale 
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Seguita la celeste dottrina di Cristo a svi- 
luppare le sue massime di morale perfeziona- 
mento, e con precetto veramente nuovo e su- 
periore a tutti i comandamenti della legge 
musaica si esprime in tal guisa ; « Voi avete 
» udito che fu detto Occhio per occhio, e dente 
» per dente. Ma io vi dico, Non contrastate al 
» male: anzi se alcuno ti percuote sulla 'guan- 
» eia destra , rivolgigli ancor 1’ altra. E se 
» alcuno vuol contender leco, e torti la tonica, 
» lasciagli eziandio il mantello. E se alcuno ti 
» angaria un miglio, vanne seco due. Dà a chi 


« il rifugio della menzogna ». Gerocle: « Chi facilmente 
» giura, facilmente spergiura ». Isocrate: « Quando a te 
» si richieda, prendi il giuramento, ed abbilo sacro e ne- 
n cessarlo per due motivi: per liberare te stesso dalla im- 
>' piitazione di grave delitto, o per difendere gli amici da 
» imminente periglio ». Filone Ebreo: « II giuramento 
» deir uomo dabbene deve essere sicuro, immutabile, non 
» mai menzognero ». Giuseppe Ebreo parlando degli Esseni: 
» Ciò eh’ essi dicono e più sicuro di qualunque dichiara- 
» zione fatta con giuramento : il giuramento superfluo nella 
» loro dottrina è riputato peggiore dello spergiuro. Essi re- 
» putano già condannato 1’ uomo, cui non si può credere 
» senza la invocazione del nome di Dio ». Queste massime 
severe e giuste dimostrano abbastanza l’ importanza del giii' 
raraento. 
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}) ti chiede, e non rifiutar la domanda di chi 
)) vuole prendere alcuna cosa in prestanza da 
» te. Voi avete udito, ch’egli fu detto: Ama 
» il tuo prossimo ed odia il tuo nemico. Ma 
» io vi dico. Amate i vostri nemici, benedite 
» coloro, che vi maledicono, fate bene a coloro, 
» che v’ odiano, e pregate per coloro che ri 
» fanno torto, e vi perseguitano. Acciocché 
» siate figliuoli del Padre vostro, eh’ è nei 
» cieli ; conciOssiach’ egli faccia levare il suo 
» sole sopra i buoni e sopra i malvagi ; e pio- 
» vere sopra i giusti e sopra gl’ ingiusti. Per- 
» ciocché se voi amate coloro , che v’ amano, 
» che premio ne avrete ? Non fanno ancora 
» i publìcani lo stesso? E se fate accoglienza 
» solo ai vostri amici, che fate di singolare? 
■ « Non fanno ancora i publicani il somigliante? 
» Voi adunque siate perfetti, come è perfetto 
» il Padre vostro eh’ è nei cieli ». La religione 
, cristiana non è solo dal lato dei suoi dogmi 
esposta alle contradizioni degli spiriti superbi 
e indocili, che pretendono di penetrare colla 
sola ragione i misteri della natura e di Dio: 
anche la sua morale è di frequente corabaltula, 
gli uni accusandola di espressioni iperboliche 
gli altri d’ ingiuste esigenze. Se dobbiamo ere- 
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ciere ài primi, il Vangelo non ha aggiunto alla 
dottrina dei costumi, che alcuni precetti deri- 
vati da sentimento entusiasta, e opposti al ben 
‘essere degl’ individui e della società: se pre- 
stiam fede ai secondi, le massime della legge 
evangelica sono contrarie ai divisamenti della 
natura, incompatibili colle esigenze della ra- 
gione, e quindi assolutamente impraticabili. Di- 
verso è il giudizio, che ne portava 1’ apostolo 
Giovanni, allorché disse, che i comandamenti 
di Cristo erano lievi, vale a dire cmiformi ai 
bisogni della natura; consentiti dalla sana ra- 
gione, e tali, che 1’ uomo saggio e superiore al 
pregiudizi vi trova tutti i caratteri della santità 
e della giustizia. Fra ì doveri che il Vangelo 
cl prescrive inverso il prossimo, quello che 
‘ viene maggiormente accusato d’ ingiustizia e di 
durezza, è l’ obbligo di amare ì nemici e di 
perdonare le ingiurie. Bastano poche riflessioni 
a dimostrare, che questo precetto sublime della 
nuova legge è dettato dalla st^sa ragione. 

La collera non è sempre viziosa, come 
risulta dalle parole degl’ispirati scrittori, che 
descrivendo qualche solenne avvenimento ca- 
pace di turbare anche la mansuetudine dei ge- 
nerosi, portano r esempio di Mosè, di Davidde, 
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e del Salvatore (1). L’ Apostolo delle genti di- 
ceva ai cittadini di Efeso: « Adiratevi, e non 
» peccate : il sole non tramonti sopra il vostro 
» cruccio Egli è certo tuttavia, che non 
v’ ha passione che più facilmente della collera 
trascorra agli eccessi, ed abbia più terribili con- 
seguenze. Essa fu generalmente condannata dai 


(i) Leggesi nell’ Esodo: « E come fu vicino al campo. 
» vide quel vitello, e le danze. E 1’ ira sua si accese, ed 
» egli gittò le tavole dalle sue mani, e le spezzò appiè del 
» monte ». Davidde lagnandosi con giusto sdegno dei ne- 
mici suoi, che a torlo lo perseguitavano e maltrattavano, 
prorompe in queste solenni, imprecazioni: « Sia lor mensa 
» nò laccio teso davanti a loro, e le lor prosperielà sieno 
» loro una trappola. Gli occhi loro sieno oscurati sicché 
- non possano vedere: e fa loro del continuo vacillare i 
» lombi. Spandi sopra loro l’ ira tua e colgali I’ ardor del 
u tuo cruccio. Sieno desolati i loro palazzi, e ne’ lor la- 
» bernacoli non vi sia alcun abitatore. Perciocché hanno 
» perseguitato colui, che tu bai percosso, e fatte le lor fa- 
» vole del dolore di coloro, che tu hai feriti. .Aggiugni loro 
» iniquità sopra iniquità, nè abbiano mai entrata alla tua 
» giustizia. Sieno cancellati dal libro della vita, e non 
» sieno scritti co’ giusti ». Il Nazereno arse di sdegno mi- 
rando la casa del Padre suo profanta da sacrilego mercato, 
e contristato per l’ induramento del loro cuore parlò più 
volte con alta indignazione ai Farisei, e cercò di confon- 
derli con parole di disprezzo e db minaccia. 


I 
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più saggi filosofi ; e sebbene nel paganesimo si 
estimasse di sommo prezzo 1’ opera della ven- 
detta, gli uomini mansueti, generosi, e facili 
al perdono ebbero sempre ammirazione ed en- 
comio. Afferma Aristotele, che 1’ uomo vera- 
mente grande è superiore alle ingiurie ; e Cice- 
rone facendo 1' elogio della clemenza condanna 
coloro, che reputano l’ ira e la vendetta i ca- 
ratteri della magnanimità e' della grandezza (1). 
Con questo pensiero i storici pagani segnarono 
con la marca dell’ eroismo la generosità di 


(i) Cicerone nel suo trattato dei doveri così si esprime: 
« Nec vero audiendi,qui graviter irascendum inimicis pu- 
lì tant, idque magnanimi et fortis viri esse censent. Nihii 
» enim laudabilius, nihil magno et praeclaro viro dignitis 
placabilitate , atque clementia ». Giovenale nella sua sa- 
tira XIII condanna il desiderio e il piacere della vendetta , 
dichiarando esser proprio soltanto di un animo vile ed 
abietto. 


minuti 

» Semper et infirmi est animi, exìguiqne voluplas 
» Ultio 

Tutta quella satira merita di esser letta t imperciocché con- 
tiene il più terribile e giusto rimprovero contro questa igno> 
bile passione. 
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Cesare, che dopo la conquista perdonava' ai ne- 
niici, loro accordava la propria amicizia, e tal- 
volta affinchè il nome dei traditori rimanesse 
avvolto nelle tenebre del mistero, gettava alle 
fiamme i libelli accusatori. Essi pensavano, che 
la più difficile e gloriosa vittoria è quella per 
cui r uomo trionfa dette sue passioni; che niente 
caratterizza più essenzialmente la pusillanimità, 
che lo spirito di vendetta; che l’ interesse po- 
blico, volendo obbedita e rispettata la suprema 
autorità dello Stato, vieta ai privati di usur- 
pare le altrui funzioni, e di strappare dalla mano 
dei magistrati la scure della giustizia ; che in- 
fine lo strale vendicatore non poteva essere sca- 
gliato, che dal braccio degli Dei, i quali ser- 
bavano a se medesimi l’opera della vendetta (1). 


(i) La seconda dissertazione di Massimo Tiro si aggira 
intieramente sulla risposta a questa questione; E lecito re- 
spingere r ingiuria coll' ingiuria? Dopo aver biasimato Pin- 
daro della sua incertezza su questo argomento, si dichiara 
j>er la ncgatiTa. Non ricorderò che poche parole del lungo 
discorso: •< In generale è grave colpa recare al prossimo 
» ingiuria, c colpa eguale rispondere aH’ingiuria coll’ingiuria. 
» È diritto come Jovere dei soli magistrati della republica 
» giudicare la gravità deU'afTronto e stabilirne la pena ». La 
vendetta, come osserva Bossuet, può essere utile talvolta, 
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Cosi pensava c parlava la ragione per bocca 
dei filosofi più insignì del paganesimo, che si 
fecero interpreti delle leggi della natura in 
mezzo a nazioni barbare nei costumi, e super- 
stiziose nella credenza religiosa. Gesù Cristo 
intimando ai suoi discepoli 1’ amor dei nemici, 
e il perdono delle offese, non faceva che. recare 
a maggior perfezionamento ciò che la legge 
mosaica avea imposto agli Ebrei, e ciò che la 
pura e sana ragione avea dettato ai sapienti 
del mondo pagano. 

È follia il credere, che i giorni delia vita 
mortale possano trascorrere nel dolce riposo 


e vantaggiosa a qualche amano interesse, ma essa è sempre 
disonesta , avvegnaché 1’ onestà debba in ogni incontro al- 
1’ utilità prevalere secondo la massima di Cicerone, eh' è 
quella stessa degli Stoici: « Detrahere aliquid alteri, et ho- 
.> minem hominis incomodo suura augere commodnm, raa- 
V gis est contra naturam, quam mors, qiiam paupertas, 
» qnam dolor, quam coetera ec. ec. ». Grozio nella sua nota 
sul capitolo V del Vangelo di san Matteo tra le altre mas- 
sime dell’ imperatore Marco Antonino ricorda queste parole: 
« Gli Dei sebbene immortali sembrano sopportare con calma 
» gl’ insulti degli uomini malvagi e viziosi , che sono in 
» gran numero sulla terra: e tu, che devi mancare tra mo- 
» menti, ti stanchi di soffrire, tu che sei uno di quei mal- 
» vagi ». Strabono ha soggiunto: x La vendetta è il trionfo 
« degli Dei, la magnanimità la gloria degli nomini.». 
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non mai turbato da contradizioni e querele. 
Qual’ uomo ebbe mai costumi cotanto inteme- 
rati, e sentimenti così mansueti, come Gesù, 
il tipo augusto della santità? Egli, ch’era la 
carità personifìcata, e di cui la vita fu un sublime 
sacriflzio per la salute degli uomini; egli, che 
nella solitudine versò lacrime di dolore, nè ebbe 
mai maggior cura che di asciugare il pianto 
degli afflitti, egli medesimo fu perseguitato da 
crudeli nemici. I Farisei ipocriti combatterono 
la sua santa missione con ogni genere di con- 
tradizioni, di calunnie e di villani insulti: ed 
egli perdonava ed amava i suoi nemici. Tale 
è la sorte di tutti gli uomini in mezzo alle 
mille cause grandi e piccole, che producono la 
guerra delle opinioni, la rivalità degl’ interessi, 
e quindi 1’ odio, T invidia, e la discordia. Cia- 
scheduno ha ricevuto dalla natura un tempera- 
mento, che gli è proprio, e che influisce nella 
sua maniera di sentire e di vedere ; ciasche- 
duno ha acquistato sino dall’ infanzia condizioni 
particolari, ed ha ricevuto una educazione, che 
segna del suo suggello ogni giudizio, ogni deside- 
rio, ogni azione della vita ; ciascuno sente pro- 
fondamente l’amore di se, nè può, come l’om- 
bra che segue il corpo, assoggettare senza 
ripugnanza all’ arbitrio degli altri la sua per- 
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sona, le sue affezioni e le sue speranze. Da 
questa prodigiosa divergenza di voti e di biso- 
gni nascono le opposizioni di ogni genere, come 
dalla eccessiva varietà dei divisamenti, delle 
esperienze, del sapere e delle opinioni nasce la 
grande contrarietà dei giudizi. Uopo è ricono- 
scere un benefizio providenziale in questo su- 
blime contrasto, che le sole passioni e la cor- 
ruzione hanno potuto render funesto. Senza lotta 
lo spirito umano non potrebbe avanzare, o al- 
meno i suoi progressi sarebbero di una estrema 
lentezza. La diversità degli umori, dei destini 
delle inclinazioni genera le scissioni, 1' emu- 
> azione, la sorveglianza scambievole, la censura 
reciproca delle imperfezioni, il desiderio natu- 
rale del progresso, e il bisogno di meglio co- 
noscere, e di divenire migliore. Ciascuno nella 
sua posizione fa novelle osservazioni e novelle 
scoperte, le comunica, suscita 1’ esame e il 
dubbio, soffre la prova della contradizioue, 
e prende occasione di rettificare i suoi giudizi, 
mentre gli altri fanno dovizia delle verità, 
eh’ egli ha riconosciute e prodotte. Così la lotta 
delle forze esercita tutte le facoltà fisiche e mo- 
rali condannate senz’ essa a languire inutili ; 
cosi ingrandiscono le idee nel contrasto delle 
rivalità; cosi la prudenza diviene più vigilante, 
Voi. r. 9 
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la esperienza piu ricca, e la sapienza più pos- 
sente. Dai bisogni, che la mano di Dio ha posti 
nella natura delie cose, il nostro spirito è spinto 
verso la perfezione, si prepara a più alti de- 
stini, e si matura nelle contradizioni, come il 
frutto della vigna in mezzo ai geli del verno, 
e agli ardori della state. 

Tutto ciò fa comprendere la necessità cru- 
dele, ma inevitabile, delle discordie che hanno 
diviso gli uomini, e delle guerre che hanno 
insanguinato la storia della umanità fino dalla 
origine del mondo. La forza, munita della scure 
della giustizia, è sovente necessaria per salvare 
i dritti e gl’ interessi dei popoli ; e 1’ uomo, 
che senza odiare il nemico difende i concitta- 
dini e la patria, non contradicc alla legge di 
Cristo. La carità fraterna è il solo mezzo indi- 
cato dal Vangelo per comporre le discordie 
degl’ individui ; e il cristiano perdonando V of- 
fesa e abbracciando il nemico, dà 1’ esempio 
di quella magnanimità, eh’ è il carattere più 
sublime della morale evangelica. Pensano al- 
cuni nella loro stoltezza, che la legge di Cristo 
contradica alla legge di natura, avvegnaché 
abbia imposto agli uomini il difficile dovere 
di confondere nella lor tenerezza e nei loro 
benefizi gli amici e i nemici, di sacrificare al- 
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r amor della pace tutti gl’ interessi di famiglia, 
di onore, di religione, di patria, e di obbedire 
ciecamente e in ogni incontro al precetto, che 
impone al cristiano : « Se alcuno ti percuote 
» nella guancia destra, rivolgigli ancor la si- 
» nistra : e se alcuno vuol contender teco e torli 
» la tunica, lasciagli eziandio il mantello ». 
È questa veramente la morale del Vangelo? No. 
Sopportare pazientemente 1’ ingiuria, anziché 
provocare colla disputa le conseguenze funeste 
dello scandalo comune; usare con equità i 
mezzi legittimi nelle occasioni , in cui la di- 
fesa è possibile, e permessa dalle leggi umane ; 
non commettere ingiustizia anche a danno di 
coloro, che sono nemici della giustizia ; com- 
piere inverso gli uomini senza eccezione tutti 
i doveri della umanità ; amare i nemici come 
fratelli nella grande umana famiglia ; rinnegare 
r orgoglio e prevenire colla umiltà e la dol- 
cezza i principi! della discordia (1) ; perdonare 


(i) Niente di più vero di ciò che aSernaa Salomone nei 
suoi Proverbi dicendo: « Il nome del superbo presuntuoso, 
» è Schernitore: egli fa ogni cosa con furor di superbia ». 
L' alta opinione di se stesso, c il disprezzo degli altri sono 
le sorgenti più feconde e le più ordinarie delle querele 
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r offesa confidando nella protezione possente 
e sicura di quel Dio, che premia la virtù e pu- 
nisce il delitto (1) ; usare misericordia e per- 


e della discordia. L’ orgoglio è intollerante e sospettoso: 
la sua vivacità ingrandisce le ingiurie, e la sua malignità da 
le più sinistre interpretazioni a quelle clie sono equivoche, 
genera un risentimento implacabile contro quelle, che son 
vere. 11 distruggere nell’ uomo questo smodato amore di se. 
è lo stesso che portare la scure sino alla radice dell’ albero 
malefico; e a ciò mirano i grandi precetti della dottrina 
di Cristo: « Portate i carichi gli uni degli altri, e cosi 
» adempiete la legge di Cristo. Perciocché se alcuno si stima 
M essere qualche cosa, non essendo nulla, inganna se stesso 
» nell animo suo . . . Sia tolta da voi ogni amaritudine, 
^ •' ed ira, e cruccio, e grido e maldicenza, con ogni ma- 
» lizia. Ma siale gli uni inverso gli altri benigni, misel'i- 
« cordiosi perdonandovi gli uni gli altri, siccome ancora 
» Iddio v’ ba perdonato in Cristo », San Paolo. 

(i) E questo un altro vantaggio, che appartiene pro- 
priamente alla morale cristiana. Nessun precetto della pa- 
gana filosofia ha meglio del Vangelo spiegala questa impor- 
tante verità. Il Vangelo ha tolto allo spirilo di vendell.v 
tutti pretesti, che possono derivare dai disordini della as- 
soluta impunità delle ingiurie. Nella supposizione, che la 
mansuetudine e la dolcezza non produca il desiderato effetto 
di placare l’odio e lo sdegno dei nemici, quali ragioni di 
pazienza e di tranquillità non cj presenta la religione di 
Cristo? Persuaso, che una providenza sapiente e giusta ve- 
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«fono verso i prossimi per ottenere nel di della 
retribuzione misericordia e perdono (1) ; ecco 


glia sulle umane vicende, l’uomo fedele 'ai doveri della 
carila per un principio di coscienza, non può che contare 
con somma confidenza sulla protezione di Dio possente e si- 
cura. Cosi parla Salomone: a Quando il Signore gradisce 
» le vie dcH’iiomo, pacifica con lui eziandio i suoi nemici ». 
Iddio si è riservalo il terribile officio della vendetta ; allor- 
ché ha promesso di far giustizia delle iniquità della terra: 
n A me la vendetta: io renderò retribuzione, dice il Si- 
» gnore ». 

(i) Non Solo la religione cristiana prescrive il perdono 
delle ingiurie, e 1’ amor dei nemici, ma a confortare sem- 
pre più il coraggio dei fedeli nell’esercizio di una virtù 
qnanlo nobile altrettanto difficile, propone ancora in ogni 
pagina del santo suo codice l’esempio di Gesù Cristo, c pro- 
mette misericordia a tulli' coloro , che avranno misericordia. 
Cosi san Paolo; « Vestitevi adunque come eletti di Dio, 
» santi e diletti, di viscere di misericordia, di benignila, 
« d’ umiltà, di mansuetudine, di pazienzii. Comportan- 
u dovi gli uni gii .altri, e perdonandovi, se alcuno ha 
» ({(laiche, querela contro ad un altro: come Cristo ancora 
» ha perdonalo, fate voi altresì il somigliante. E per 
u tutte queste cose vestitevi di carità eh’ è il legame della 
>1 perfezione ». Gesù Cristo, che fu il vero tipo di divina 
carità, in tutti gli avvenimenti della travagliata sua vita, 
perseguitato dai Farisei, abbandonato dai discepoli , tradito 
da un apostolo, insultalo dai pontefici , maledetto dalle turbe, 
rispose sempre alle ingiurie colia parola del perdono, e rin- 
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la sostanza della legge di Cristo, ecco i nobili 
sentimenti, che secondo le figurate espressioni 
del Maestro divino doveano distinguere i cri- 
stiani dai publicani, e renderli perfetti, come 
è perfetto 1’ eterno Padre, che vive nei cieli. 
Nè la dottrina, nè l'esempio del Nazareno ci 
prescriveva giammai di abbandonare ciecamente 
all’ altrui perversità 1’ onore, il riposo e la for- 
tuna. La giusta difesa è diritto dell'uomo, ma 
la vendetta è la passione del bruto. Esercitata 
nel bollore dell’ ira è demenza e frenesia : ma- 
turata dopo lunga meditazione è 1’ opera di 


iiuovando la sua legge sulla Croce cangiata in cattedra di 
-verità e di giustizia pronunciò la memoranda preghiera im> 
plorando pace ai nemici. 

Che 1’ uomo senza misericordia non abbia diritto a mi- 
sericordia cel provano queste parole di san Jacopo: « Per- 
» ciocché il giudicio senza misericordia sarà contro a colui, 
» che non avrà usata misericordia : c misericordia si gloria 
» contro a giudizio ». Gesù Cristo terminava la celebre 
parabola sul creditore inesorabile -verso il suo debitore con 
questa solenne sentenza : « Così ancora vi farà il vostro 
» Padre celeste, se voi non rimettete di cuore ognuno al 
» suo fratello i suoi falli ». Nella breve e sublime preghiera 
dettata da Cristo ai suoi discepoli 1’ uomo implora il per- 
dono da Dio colla promessa di perdonare ai suoi fratelli. 
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Satatia. Quinci interprete sapientissimo delle 
dottrine di Cristo, diceva ai Romani 1’ Apo- 
stolo delle genti: « Benedite quelli, che vi 
perseguitano: beneditegli, e non gli male- 
» dito. Rallegratevi con quelli, che sono al- 
»> legri, piagnete con quelli, che piangono. 

» Abbiate tra voi un medesimo sentimento: 

» non abbiate 1’ animo alle cose alte, ma ac- 
» comodatevi alle basse : non siate savi appo 
» voi stessi. Non rendete ad alcuno male per 
» male: procurale cose oneste nel cospetto di 
» tutti gli uomini. S’egli è possibile, in quanto 
» è in voi, vivete in pace con tutti gli uo- 
» mini. Non fate vostre vendette, cari miei: 

» anzi date luogo all’ ira; perciocché egli 
» è scritto: A me la vendetta, io renderò re- 
» tribuzione, dice il Signore. Se dunque il tuo 
» nemico ha fame, dagli mangiare : se ha sete 
» dagli bere: perciocché facendo questo, tu 
» rannerai de’ carboni accesi sopra il suo capo. 
» Non esser vinto dal male, anzi vinci il male 
» per lo bene ». Modello sublime di giustizia 
e di carità, 1’ Uomo Dio camminò sempre con 
celeste rassegnazione e con generosa magnani- 
mità in mezzo ai suoi nemici perdonando e be- 
neficando •, e la sua parola confermata dai san- 
tissimi esempi procurava il trionfo del più 
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sublime Ira i precetti del codice cristiano ; « A- 
» male i vostri nemici ». 

A questo nuovo comaudamento, col quale 
volle chiudere il Cristo la prima parte del suo 
discorso sulla montagna, alludevano le toccanti 
pitture dei profeti, che penetrando coll' ispirata 
mente nei secoli venturi annunziarono alla 
terra la felice rivoluzione prodotta dall’ inse- 
gnamento evangelico. Dopo avere descritto con 
neri colori il quadro spaventoso delle umane 
discordie, i disastri delle guerre cittadine, il 
peso e r ignominia del giogo straniero, 1’ odio 
e la gelosia dei figliuoli d’ Israello , essi can- 
giando la voce di rimprovero e di lamento 
coi trasporti e le gioie dell’ inno festivo cerca- 
rono imagini lusinghiere, e salutarono eòi loro 
carmi la rigenerazione di Cristo. I deserti tra- 
sformati in giardini fertili e deliziosi : i monti 
selvaggi e inaccessibili appianati e resi di facile 
accesso ; i leoni e gli agnelli, che riposano nel 
medesimo prato c si dissetano al medesimo 
fonte ; la roccia inaridita e secca d’ onde sgor- 
gano i fiumi per irrigare e fecondare la terra ; 
gli archi spezzati ; le scuri, le spade, e tulli 
gli stromenti della guerra cangiati in quelli 
della pace ; un nuovo sole, una nuova luce, 
e nuovi cieli ; tali sono gl’ ingegnosi e magni- 
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(ici simboli, che hanno impiegalo questi uomini 
ispirati da Dio per dipingere al popolo di Giuda 
le vittorie, che la legge di amore dovea riportare 
sulle umane passioni con insegnamenti del tutto 
conformi alle esigènze della umana ragione , 
è ai bisogni della umanità ! 1 soli Farisei, nel 
pensiero dei quali la religione di lehova non 
era che miserabile tessuto di cerimonie legali, 
c sacrilego stromcnto di ambizione e di poli- 
tica, trovarono importuni e irragionevoli quei 
santi precetti. Cristo fu costretto a combattere 
la farisaica nequizia ; fu allora che 1’ uomo 
della mansuetudine e della dolcezza rivestì i 
caratteri della severità e della minaccia. 
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Gesù Crislo e i Farisei 


Iddio chiede all’uomo le alFezioni dell’anima : 
gli atti esterni della riverenza e dei sa* 
crifìzì non ponno piacergli, che come segni 
della interna devozione ... La parte del 
culto, di cui Dio mostrasi più geloso, è il 
. sacrifizio delle passioni , il cuore contrito, 
r anima penitente, e, in una parola, 
1’ amore. 

Bayle. 


T ? 

M-J orgoglio della falsa sapienza e' il lin- 
guaggio eloquente delle passioni hanno spesso 
suggerito pensieri e opinioni diverse su ciò, 
che costituisce il merito e T essenza delia virtù. 
Questo dissentimento nasce dalla interpretazione 
erronea di qualche testo isolato della Bibbia , 
o piuttosto dall’ abitudine, dalla leggerezza dello 
spirito, e dalla confidenza nellq parola di co- 
loro che abusarono il* nome di sapienti e di 
maestri. Pensano alcuni, che la fedeltà alle 
virtù sociali e domestiche, alla temperanza. 
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alla giustizia, c alla carità dei prossimi sia lo 
scopo essenziale della religione ; e quinci repu- 
tano la fede, I’ amor di Dio, e le massime con- 
cernenti la vita avvenire dimostrazioni e fan- 
tasmi di una anima esaltata o ipocrita. Può 
dirsi lodevole, o almeno non degna di biasimo 
la vita deir uomo, che rispetta la onestà, che 
cerca di rendersi utile ai suoi fratelli, c accorda 
a ciascuno la dovuta giustizia ; ma quella con- 
dotta non è prova convincente della perfetta 
moralità dell’ anima. L’ uomo debole ed anche 
corrotto esercitando diversi atti delle virtù na- 
turali chiamasi, secondo 1’ appellazione filoso- 
fica, un uomo onesto, sebbene agisca sovente 
o por timore di riprovazione e di condanna, 
o per motivi di ambizione e d’ interesse. Ma 
chi oserebbe pretendere, che quest’ uomo sia 
realmente virtuoso, e possieda ciò che fa l’es- 
senza della religione? Ch’egli s’inalzi realmente 
colla nobiltà dei sentimenti sopra quella turba 
volgare, che teme, più che il vizio, i perìcoli 
c i mali inseparabili dal vizio? Questo pensa- 
mento e questo linguaggio sono propri di coloro, 
che non polendo elevarsi all’ altezza della vera 
virtù, hanno voluto accomodare la religione 
ali’ umana debolezza , adottando i principii delle 
sette giudaiche combattuti da Cristo con sevc- 
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rilà e perseveranza. Il divino Maestro dichiarò 
ai discepoli, che se la loro giustizia non fosse 
Slata più abbondante di quella degli Scribi e dei 
Farisei, essi non sarebbero entrati nel regno 
dei cieli. Non basta, diceva loro, che non siate 
ladri, ingannatori, omicidi; ma uopo è, che 
amiate altresì i vostri nemici. Non basta evi- 
tare r adulterio ; ma uopo è non riguardare la 
donna per appetirla. Non basta fuggire Io sper- 
giuro ; ma uopo è usare con prudenza la pa- 
rola del giuramento, e serbarla inviolata nelle 
più lievi promesse. Tale è la linea di demar- 
cazione tracciata da Cristo tra le leggi civili, 
e quelle più sante e sublimi, che l’Essere per- 
fettissimo, principio e fondamento d' ogni giu- 
stizia, ha impresse nel cuore degli uomini. 

Altri seguendo un errore non meno funesto 
rifiutarono di credere a una virtù veramente 
universale, eternamente la stessa, e pensarono, 
che ogni azione o affetto, designato coi carat- 
teri della viriù, fosse il risultato delle circo- 
stanze, il fruito dei secoli, 1’ abitudine derivata 
dai costumi locali, e la conseguenza dello stato 
attuale della società. Secondo la loro opinione 
niente è buono o abominevole in se stesso, e di 
una maniera assoluta ; avvegnaché la impor- 
tanza del bene e del male dipenda dalle circo- 
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stanze. L’ ambizione, per esempio condannata 
dai moralisti, trova encomio e incoraggiamento 
presso i monarchi e i filosofi, che la conside- 
rano come eccitamento utile e possente a ma- 
gnanime imprese. L’amor della verità può esser 
talvolta intempestivo, e più funesto delia men- 
zogna. 11 furto riprovato dal 'codice di Mosè, 
praticato con destrezza merita premio secondo 
le leggi di Licurgo. La poligamia, che si per- 
mette e si favorisce nell’ Asia e nell’ Africa, 
è delitto nella maggior parte dell’Europa e del- 
r America. É dunque certo essi dicono, che la 
virtù e il delitto assumono caratteri diversi 
dalle diverse contrade ; che la loro importanza 
dipende dalle epoche e dai costumi ; che Iddio 
non può stabilire sulle istituzioni umane la base 
dei suoi giudizi ; che il peccato contro queste 
istituzioni non è peccato che offenda la giustizia 
di Dio; e che 1’ uomo, quando possa sottrarsi 
al giudizio degli uomini, può viver tranquillo 
sulle sentenze della giustizia divina. Cristo com- 
batte queir errore, e condannando 1’ egoismo 
nazionale delle scuole giudaiche, dichiara che 
una legge universale di santità e di giustizia 
governa il mondo morale, legge immutabile, 
immortale, come immortali sono gli spiriti , ai 
quali venne dettata ; che ovunque regna uguale 
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e profondo il sentimento del vero e del buono, 
sebbene sieno diverse le usanze, i costumi e le 
istituzioni ; che la coscienza della giustizia 
e della virtù, accordata all’ uomo col primo 
spiracolo della vita, non può esser ridotta a 
silenzio assoluto dalle aberrazioni dell’ umano 
intendimento: che in line la parola di verità, 
emanata dal labbro divino, propagandosi dalle 
contrade della Giudea ai quattro lati del mondo, 
dovea ricondurre presso tutti i popoli la cre- 
denza alla realtà e alla unità della virtù. 

Altri uomini sedotti dallo spirito della men- 
zogna pensarono altresì, che 1’ essenza della 
virtù consistesse negli atti esteriori, e che la 
sola fede potesse bastare a gettare i fondamenti 
della vera religione, e della vera moralità delle 
azioni. Questa funesta opinione in special modo 
suscitata e protetta dalla scuola dei Farisei pro- 
pagavasi negli ultimi secoli del Giudaismo, 
e facea deviare la credenza di molti dallo spi- 
rito della legge di Cristo. I traviati cercarono 
la salute nelle pratiche legali, nel vuoto fasto 
delle ceremonie, confusero la virtù, questo pa- 
trimonio sublime dell’ anima, colla decenza este- 
riore, e ingannati da masetri ipocriti e stolti 
pensarono, che alcuni atti di probità esteriore 
bastassero a espiare 1’ egoismo, 1’ ambizione 
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e r invidia. I Farisei, che nell' enlusiasmo di 
queste insane doUrinè sotto la spoglia di pla- 
cido agnello nutrivano 1' astuzia deità serpe, la 
rapace bramosia dei lupi ; che come 1’ imbian- 
cato sepolcro Gssavano piacevolmente lo sguardo, 
e dall’ anima corrotta esalavano fetore d’ ogni 
nequizia ; che settatori della più nefanda ipo- 
crisia sotto il velo di profanata religione, come 
assassini nel buio della foresta, tendevano ag- 
guato ai loro fratelli, agguato tanto più efficace- 
quanto meno temuto ; che malvagi c mentitori 
in faccia a Dio e in faccia agii uomini erano 
il sacrilegio del tempio e il danno della società, 
furono percossi dai rimproveri e dagli anatemi 
del Cristo. Quel dolce e benevolo maestro, che 
alle penitenti di Magdalo e di Samaria, al pu- 
blico peccatore, alla convinta adultera, al mal- 
fattore morente al suo lato dovca rivolgersi col- 
r accento della pietà e dell’ amore, contro la 
turba larvata dei Farisei usò la minaccia e l’a- 
maro motteggio. E giusta era la sua indigna- 
zione, concios-siachè le dottrine dei Farisei aveano 
soprafiàtto 1’ umana ragione colla seduzione dei 
soGsmi e degli esempi confondendo le azioni 
esteriori colle disposizioni dell’ anima ; aveano 
tradito il cuore immaginando scuse e pretesti 
a tutte le umane debolezze, e tolta all’ uomo 
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la credenza alla vìrlù reale c perfetta per ad- 
dormentarlo nella sicurezza del vizio (1). 

Cristo volle combattere coi suoi mirabili 
precetti quelle diverse opinioni, e nell’ ultima 
parte del suo discorso sul monte di Galilea si 
volse in ispecial modo a rimproverare i Fari- 
sei, che avevano fatto della religione mosaico 
e del codiee morale della nazione un tirocinio 
d’inganni, dì simulazioni e d’ipocrisie. Giam- 
mai le testimonianze e gli sforzi di una guerra 
diretta contro l’ abuso delle pratiche esteriori 
erano mancate nella Giudea, ove i meno cor- 
rotti serbavano ancora le antiche tradizioni. 
Mentre la scuola farisaica distendeva con ener- 
gia il suo nuovo sistema, come il solo capace nelle 


(i) « La giustizia c falsa quando non lia il suo fou- 
u daiiiento sulla verità , quando l’ azione apparenleinenle 
» virtuosa è suggerita dagli umani interessi, quando si fa 
» consistere la pietà negli alti esteriori , quando la religione 
M niaterializzala addiviene istrumcnto di passioni mondane, 
»■ qviaudo colla maschera della prohilà si traggono in in- 
V ganno i fratelli, e s’inalza l’ edilizio di disonesta foc- 
» Ulna. Il giusto ha la virtù nell’ anima più che nelle pa- 
» role, e nelle azioni esterne. La vita dello spirito è più 
u preziosa agli occhi di Dio dell’ esterno apparato di ceri- 
» monie e sacrifizi ». (Nicole, Essais de Morale}. 

Voi V. 10 
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circostanze dei tempi di salvare la nazione e la 
legge dall’ ultimo naufragio, le sette opposte 
ricordavano i testi degli antichi profeti e inspe- 
cial modo r apostrofe severa d’ Isaia : « Ascol- 
» tate, rettori di Sodoma, la parola del Signore : 
» popolo di Gomorra, porgete l’ orecchie alla 
» legge deir Iddio nostro. Che ho io da fare 
» della moltitudine dei vostri sacriflzi? lo sono 
» satollo di olocausti . . . L’ anima mia odia 
» le vostre calende, e le vostre solennità: mi 
» son di gravezza, io sono stanco di portarle. 
)) Io non posso portare iniquità , e festa solenne 
» insieme , . . Lavatevi, nettatevi, rimovete la 
» malvagità delle opere vostre d’ innanzi agli 
;) occhi miei, restate di far male ». I Farisei 
rinegando la verità di quelle parole profeliclie 
aveano profanata la religione di lehova, ed ini- 
ziato il popolo ebraico alle superstizioni , ai 
sacrifizi e alle pratiche materiali del pagane- 
simo (1). Cristo proclamava di nuovo i profeti 


(i) Al quadro evangelico della ostenUzionc religiosa dei 
Farisei io non credo indifferente di aggiunger quello dei 
Greci, che rimonta a più di trecento anni avanti Gesù Cri- 
sto: e che ha dato un lungo corteggio di antenati al per- 
son^ggio immortale delineato dal pennello di Moliere . « Dal 
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e la legge, e interpretando gli uni, c perfe- 
zionanUo 1’ altra con i suoi divini insegnamenti 


» loro lato, (lice Platone nella sua Repnblica, i sacerdoti 
»^e gl’indovini assediano le porte dei ricchi. Essi si sfor- 
» zano di persuader loro , che se gli antenati o eglino slessi 
» trovansi rei di qualche delillo; il credito dei niinislri 
» della religione è grande dinanzi agli Dei per espiare la 
- colpa coi sacrifizi e gl’ incanlesirni ; e ehe i giuochi, i spel- 
« tacoli e le feste sono il prezzo di redenzione dalla collera 
» degl’ immortali, e il culto più solenne, di cui piaccionsi 
» gli Dei medesimi. Essi citano questi versi di Omero; 
i> — Gli Dei si lasciano piegare, e quando taluno ha di- 
» sobbedito alla loro volontà, può placarli colle libazioni 
» e i sacrifizi — *. Citano ancora i libri di Orfeo e di 
Museo, che chiamano figli della luna, e delle nove sorelle. 
Essi fanno credere non .solo ai particolari, ma alle intiere 
città la realtà del loro potere di assolvere c espiare i pec- 
cati dei morti e dei viventi. Il nome di Telete indica i sa- 
crifizi, e la moltitudine dei riti istituiti per liberare dai 
mali del Tartaro: si minacciano gravi tormenti a coloro, 
che ricusano di ricorrere a questo mezzo di espiazione . . . 
« Mille dottori, prosegue lo stesso filosofo, ci assicurano 
» con gravità di parole, che l’esteriore è lutto, e che la 
w pratica di certe minute osservante in fallo di religione 
» ci procurerà meglio, che la religione stessa, tutti i beni 
1 ) possibili della vita presente senza pregiudizio delle spe- 
» ranze avvenire ►. (Platone. Della Repnblica lib. VII.). 
Da queste testimonianze si Hleva quanto la dottrina farisaica 
si avvicinasse a quella dei sacerdoti pagani. 
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diceva ai discepoli : « Guardatevi di far la vo- 
» stra limosioa nel cospetto degli uomini, per 
» esser da loro riguardati : altrimenti voi non ne 
» avrete premio appo il Padre vostro, eh’ è nei 
» cieli. Quando adunque tu farai limosina non 
» far sonar la tromba dinanzi a te, come fanno 
» gl’ ipocriti nelle Sinagoghe e nelle piazze, 
» per essere onorati dagli uomini: io vi dico 
» in verità che hanno ricevuto il premio loro. 
» Ma quando tu fai limosina, non sappia tatua 
» sinistra quello che fa la tua destra. Accioc* 
» chè la tua limosina si faccia in segreto: e il 
» Padre tuo che riguarda in segreto, te ne 
» renderà la retribuzione in palese (1) ». 


(i) Il testo latino dice: « Allendite ne justiliara 
» stram faciatis coratn horainibus eie. ». La linaosin:i 
rhiamata giustizia anche dagli scrittori delTautico testameDi»: 
Ps. Ili 9 « Dispersi!, dedit pauperibus, justitia ejus manet 
» in saeculum saeculi » : Prov. X a « Nil proderunt llif" 
» sauri impielatis, justitia vero liberabit a morte 
.san Paolo, Cor. 9 « Qui autem administrat seinen semi- 
» nanti, et panem ad manducandum praestabit, et augebl 
» incrementa frugnm justitiae yestrae ». 

L’ elemosina presso gli Ebrei soleva farsi in tre divene 
maniere. La prima dislribuivasi in appositi canestri a Inló 
i poveri indistintamente, che solevano presentarsi alle porli: 
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Fra tutte le .virtù, che la religioivì e la 
ragione ci prescrivono, una delle più facili, 
e quinci la più generalmente praticata, è la 
beneficenza. Difatti cos’ havvi di più facile che 
il convertire in elemosina una piccola parte del 
suo superfluo, e dare al mendico, che si pre- 
senta in aria supplichevole, il tenue soccorso 


delle case. La seconda raccoglievasi nelle sinagoghe, e for- 
mava la cassa della piiblica beneficenza a vantaggio dei po- 
veri della città. La terza traevasi dalla campagna , cioè dalle 
decime, dai manipoli lasciali sul campo, e dalle reliquie 
della vendemmia. Leggesi nel Levitico: « E quando voi 
» mieterete la ricolta della vostra terra , non mietere affatto 
» il canto del campo e non isjngolar le spighe tralasciate 
» della tua ricolta. E non racimolar la tua vigna, ne rac- 
» coglierne i granelli : lasciagli ai poveri , ed ai forestieri. 
)> Io sono il Signore Dio vostro ». Nella distribuzione di 
queste elemosine gli Ebrei non ebbero mai il costume di 
suonare la tromba. La locuzione del Vangelo, come osserva 
il Crisostomo, è proverbiale e metaforica, imperciocché i Giu- 
dei solevano convocare il popolo a suono di tromba. Perciò 
il suonare della tromba in certe circostanze solenni era lo 
stesso cbe invocare la testimonianza e il favore del popolo. 
I Farisei ipocriti e simulatori facevano le loro piccole ele- 
mosine nelle vie, nelle piazze, nelle sinagoghe, e quella 
loro ostentazione per attirare 1’ attenzione e l’ encomio delle 
torbe fu giustamente paragonala da Cristo al suono della 
tromba. , 
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capace ,a redimere la vita di un giorno ? Ma 
queir alto di carità potrà sempre dirsi un allo 
sinceramente virtuoso, e realmente meritorio? 
Alcuni accordano con prontezza la richiesta li- 
mosina o per sottrarsi all’ aspetto increscevole 
e disgustoso dell’ infermità e della miseria, o 
per obbedire ai sentimenti dell’ anima natural- 
mente commossa dalla voce dell’ infortunio. Col 
prezzo di un leggiero sacriflzio essi non cercano 
che redimersi dalle spiacevoli sensazioni della 
compassione e del dolore, o fors’ anco vanno 
in traccia visitando e soccorrendo il povero di 
quella interna sodisfazione non scevra di cru- 
deltà, che nasce dal confronto della propria 
fortuna coll’ altrui miseria. È questa la limo- > 
sina voluta da Cristo? Cotali benefattori ap- 
partengono alla classe di coloro, dei quali il 
divino Maestro diceva : « Io vi dico in verità, 

» che essi hanno ricevuto il loro premio >>■ 
Altri esercitano la beneGcenza per evitare la 
taccia di disumani, offerendo i loro doni all’o- 
pinione volgare anziché alla miseria e alla sven- 
tura, e talvolta prodigano i benefizi non per 
compiere l’ opera di carità secondo il Vangelo, 
ma per comprarsi riputazione dì filantropia, 
aumentare il loro credito, ed ottenere la pu- 
blica confidenza. Anche queste elemosine orgo- 
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gliose, fatte al suono di tromba come quelle 
dei Farisei, hanno ricevuto nel mondo la loro 
mercede. Esse non sono che sacrifizi fatti alle 
convenienze sociali, alle mire dell’ ambizione, 
e ai sentimenti della vanità e dell’ orgoglio. 
Perciò Cristo dichiarò 1’ obolo della vedova più 
prezioso delle vane e fastose elemosine dei Fa- 
risei, e insegnò ai suoi discepoli, che per me- 
ritare retribuzione da Dio, il benefizio recato 
dalla destra debb’ essere ignorato dalia sinistra ; 
« Ma quando tu fai limosina, non sappia la 
» tua sinistra quello che fa la destra (1) ». 


(i) Secondo la opinione di sant’ Agostino Ja sinistra in 
questo passo del Vangelo indica il desiderio yano e colpe- 
Tole della lode, la destra l’intenzione di obbedire santa- 
mente al precetto della legge. Gli Ebrei non ancora sedotti 
dalle funeste dottrine dei Farisei erano persuasi che la li- 
mosina fatta in segreto fosse più accettevole all’Altissimo, 
e di merito maggiore dinanzi alla giustizia divina. Ricor- 
disi il Gawphylacium silentium del Tempio, su cui era 
scritto: « Donum in occulto flectit iram ». Ma i Farisei 
parlavano, e non operavano, e perciò Cristo rimproveran- 
doli, e minacciandoli diceva loro, che avrebbero ricevuto 
nel mondo la loro mercede. Essi, come osserva 1’ Evange- 
lista, eolia vanità c l’ostentazione delle loro opere amarono 
più la gloria umana che quella di Dio; « Dilexerunt glo- 
» riam hominum magis qiiam Dei ». 
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La beneflcenza allora sollanlo può dirsi 
virtù, qijaDdo il principio che la ispira è un 
motivo nobile e virtuoso, e quando il criterio 
che la dirige è quello della saviezza e della pru- 
denza. In mezzo alle tante miserie che si av- 
vicendano sulla faccia della terra, qual’è l’uomo 
che possa chiamarsi col nome di sapiente filan- 
tropo, e della cui carità ci sia dato affermare, 
che la sinistra ignora ciò che fa la destra ? 
Quegli soltanto che conoscendo in ciascuno dei 
suoi simili un fratello, un figlio di Dio, rav- 
visa egualmente nei loro bisogni un diritto alla 
eredità, di cui egli è semplice depositario; che 
animato dalla carità di Cristo protegge la ve- 
dova e il pupillo, sfama e riveste i! povero, 
e salva l’ innocenza dai tristi suggerimenti della 
miseria ; che amante del vero sapere impiega 
le sue fortune all’ incremento della civiltà, al 
progresso dei lumi, alla fondazione di utili sta- 
bilimenti, all’ incoraggiamento delle arti, dei 
mestieri, e delle scoperte destinate ad aumen- 
tare r industria e la publica prosperità ; che 
saggio e generoso nei sacrifizi, i quali non umi- 
liano come r elemosina manuale, sdegnando il 
‘mormorio d’ una troppo austera filosofia so- 
stiene nella esterna pompa voluta dalle leggi 
della società quel largo dispendio, che addiviene 
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miniera dì ricchezza alle classi laboriose, e come 
il canale di fiorilo giardino irrigante un arido 
terreno spande benefizi, che in altro modo 
avrebbero alimentato i vizi e 1’ inerzia. La li- 
mosina, farisaica, e la mancanza d’ istituzioni 
e di leggi capaci idi reprimere i disordini della 
oziosa mendicità recano offesa alla società civile, 
alla dignità dei governi, e sono contrarie alla 
volontà e alla legge di Cristo. 

Non la sola elemosina, ma anche la pre- 
ghiera e il digiuno aveano prodotto tra i Giu- 
dei una ostentazione d’ altro genere, con vano 
scopo di alleggerire i mali di quei tempi cala- 
mitosi, nei quali le sventure publiche e private 
erano profonde, e la nazione preludeva cogli 
ultimi sforzi alla conquista della sua indipen- 
denza. La pittura, che Cristo ci ha lasciata della 
preghiera farisaica, ci presenta il tipo di quella, 
ipocrisia religiosa, che anche ai di nostri non 
manca di profanare il rito cattolico col suono 
delle vuote parole, e colla preghiera pronun- 
ciata dal labbro non consentita dal cuore : 
« E quando tu farai orazione non esser come 
» gl’ ipocriti, perciocché essi amano di fare 
» orazione stando ritti in piè, nelle sinagoghe, 
» e nei canti delle piazze, per esser veduti da- 
» gli uomini: io vi dico in verità, che hanno 
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n ricevuto il lor premio. Ma tu quando £arai 
» orazione entra nella tua cameretta, e serra 
» il tuo uscio, e fa orazione al Padre tuo, 
» eh* è in segreto ; e il Padre tuo, che ri- 
» guarda in segreto ti renderà la tua retribu- 
» zione in palese. Or quando farete orazione, 
M non usate soverchie dicerie come i pagani : 
» perciocché pensano di essere esauditi per la 
» moltitudine delle loro parole. Non gli rasso- 
» migliate adunque : perciocché il Padre vostro 
» sa le cose, di che avete bisogno, innanzi che 
» gliele chieggiate (1) ». La preghiera, per cui 


(i) Gesù Cristo non condanna la publica preghiera fatta 
nella Sinagoga e nel Tempio, imperciocché Egli stesso e gli 
apostoli più volle pregarono dinanzi al popolo: e nel 
salmo LXVK leggesi: « In Ecclesia benedicite Donùno ». 
Egli vuol correggere soltanto, la prava intenzione di ritrarre 
dalla publica preghiera i plausi del mondo, o sibbene il 
mezzo di meglio ingannare i prossimi colle apparenze della 
religione: e quindi per indicare la efficacia e la santità della 
preghiera del cuore impone ai suoi discepoli, con parole 
metaforiche , di orare nel segreto della lor camera, e di ser- 
rare r uscio della lor casa. Anche Isaia aveva dato a Israello 
il medesimo precetto: « Vade populus meus, intra in cubi- 
■ cula tua, Claude ostia tua super te, abscondete modicum 
» ad moraenluin, donec perlranseat indignalio ». Il Criso- 
sostorao cosi interpreta le parole di Cristo: « Absiirdum 
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l’uomo spande in seno della sapienza infinita 
i sentimenti che gli riempieno 1’ anima, è una 
delle funzioni piu solenni della vita, è occupa- 
zione, più che terrena, celeste. L’ uomo che 
prega, esce dalla sfera delle cose mortali, ed 
entrando nell’ impero degli spiriti e della eter- 
nità esercita nella vera sua patria il piu grande 
dei diritti, che a lui si accordi quello di co- 
municare coir Essere infihito. Tutti gii uomini 
pregano ; e questo bisogno che provano le anime 
di rimontare alla sorgente di ogni esistenza , 
è al tempo stesso la prova della loro nobile 
origine, e il pegno di lor sublime destinazicme. 
Dall’ uno all’ altro confine della terra s' inalza 


» eiiitn erit si quod jubet Ghristus — > Cum oraveris inlru 
» in cubiculiim tuum simpliciter acceperliuus, quasi non 
» liceat omnibus locis, atque in ecclesia ipsa orare; nec in 
<• alia quidem dorous parte, nisi in cubiculo tantum pre* 
» ces fondere. Quid igitur hoc sibi vult? Vitandam prorsus 
« omnem jactantiam omni studio Ghristus admonuit, duni 
» non modo clam, verum et in abdiUori doinus parte vota 
1 * et prcces offerendas docuit. Sicut enim cum dicit — > Ne- 
» sciat sinistra tua quid faciat dextera tua — non de ma- 
li nibus sirapliciter disserit,sed vanilatem jugulare conlen- 
» dit: ita et hic cubiculi nomine secretum intimi cordis 
» expressit ». 
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iaccssantemente una preghiera che sfugge al- 
r anima in mille accenti diversi, e s’ indirizza 
a Dio, come alla causa suprema, da cui tutto 
procede, e cui tutto si rapporta. Dolorosa e pian- 
gente è la espressione del rimorso, è un so- 
spiro verso la virtù, e 1’ accento malinconico, 
che dice i combattimenti, le dure prove, le mi- 
serie, e le punizioni stesse, che Dio nella sua 
sapienza invia all’ uomo per sostenerlo o rial- 
zarlo, per eccitarlo o correggerlo. Gioiosa e fe- 
lice è r effusione di un cuore, che a Dio si 
consacra col sentimento della riconoscenza e del- 
r amore, è una aspirazione religiosa e una 
santa adesione all’ordine eterno, uno slancio 
dell’ anima inverso il bene supremo c assoluto. 
La preghiera può considerarsi nel mondo morale 
come la luce nel mondo fisico, e come questa non 
è sempre, e in tutti i luoghi egualmente viva , 
egualmente chiara ed egualmente pura, cosi quella 
è sovente imperfetta e contaminata dall’ errore. 
La preghiera, questo fenomeno universale nel- 
r ordine degli spiriti, ha necessariamente la 
sua ragione e il suo scopo. Essa è destinata 
a vivificare, a fortificare, a santificare le anime, 
e reputasi, quando sia fervente e sincera, il 
sofiìo animatore della vita, il segno avventuroso 
della salute, e il sintomo più sicuro della mor- 
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talità. Considerata nella sua vera e legittima 
natura lia una potenza morale, che può dirsi 
rigeneratrice, e non perde la sua virtù, che 
quando è avvilita da cieche e colpevoli super- 
stizioni (1). Allora la preghiera è sacrilega pro- 


^ (i] La preghiera è stata in uso presso tutti i popoli 

i della terra ; e può ragionevolmente supporsi eh’ essa facesse 

I parte della religione primitiva tradotta di generazione in 

generazione dalle prime età del mondo. Finché questa reli- 
gione si conservò pura e incorrotta tra gli uomini, le pre- 
ghiere come gli altri atti del culto religioso ebbero per solo 
* oggetto il vero Dio, il Creatore e supremo Reggitore del- 

f 1’ universo. Da che 1’ idolatria incominciò a fare progressi, 

l il culto religioso fu contaminato di superstizioni, e le pre- 
ghiere, i sacrifizi e le altre pratiche di adorazione s’indi- 
rizzarono a una moltitudine di false divinità. Cangiato lo 
scopo, cangiossi altresì il carattere della preghiera, che di- 
venne una vana formola di parole. I Filosofi del paganesimo 
conoscendo la vanità e 1’ assurdità di quelle formule depre- 
cative pensarono essere inutile il supplicare gli Dei, avve 
j gnachè essi sapessero senza le altrui sollecitazioni provvedere 
^ ai bisogni del genere umano. Socrate proibiva al giovine 
Alcibiade di pregare gli Dei sul timore eh’ egli chiedesse 
^ piuttosto il male che il bene. Pittagora, come possiamo ri- 
ti levare dagli scritti di Diogene Laerzio , vietava che l’uomo 

f, pregasse per se stesso, conciossiachè ninno conosca abba- 

^ stanza se medesimo per sapere ciò che può giovargli, o nuo- 

cergli. Massimo di Tiro ha fatto una lunga dissertazione 
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faDazione, e vuota armonia di accenti più inu- 
tili dello stesso silenzio. Guai all’ ipocrita , 
esclama il divino Maestro, che ritto in piè, 


per Jimoslrare la inulilila della preghiera. È probabile clie 
molli altri filosofi fossero del medesimo sentimento. Fra que- 
sti il solo Epitelio, e l’ imperatore Marco Aurelio ebbero 
nozioni più giuste sul dovere della preghiera, e dei beni 
che uopo era di chiedere agli Dei; ma furono lontani dal 
rettificare le idee popolari sulle tante ^superstizioni , che 
componevano l’essenza del paganesimo. ^ 

I nostri deisti moderni, settatori della legge naturale, 
sono divisi nei loro sentimenti in proposito della preghiera. 
Alcuni pensano eh’ essa è un dovere della religioue natu- 
rale, altri credono il contrario. M. Chubb dice essere-cosa 
indecente pregare Iddio, Blount, nelle sue note sulla vita 
di Apollonio di Tiane scritta da Filostrato avendo osservato, 
che alcuni pagani rigettavano come inutile la preghiera, 
mette sulle loro labbra diverse obiezioni sulla necessità di 
questo dovere. Lord Bolimhroke sembra portato a conside- 
rai'la come un dovere naturale, ma la concentra soltanto nel 
cuore, e condanna la preghiera esteriore. E inutile accen- 
nare quali sieno su tale argomento le opinioni dei filosofi 
raeterialisti del secolo XVIII, secolo troppo famoso per le 
dottrine contrarie ad ogni genere di credenza religiosa. 

II Vangelo ha corretto gli errori dei filosofi, e le su- 
perstizioni dei popoli. Esso ci somministra modelli eccellenti 
di preghiera, ci fa conoscere 1’ importanza di questo do- 
vere, ci dà r esempio di Cristo e dei grandi personaggi del 
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nelle sinagoghe, e nei canti delle piazze prega 
per esser veduto e conamendato dagli uomini, 

0 va susurrando come i pagani soverchia di- 
ceria di parole (1) ! Iddio che vede e misura 

1 sentimenti dell’anima, respingerà quella stolta 
ed orgogliosa preghiera. Beato T uomo, che 
considerando ogni spazio della terra come un 
altare destinato all’ inno eucaristico ( avvegna- 
ché la immensità sia il tempio del Signore), 
pronuncia nei segreto di sua cella la preghiera 
solitaria, e trova in essa la forza e il coraggio 


vecchio e nuovo Testamento, e concliìude che la sola pre- 
ghiera degli ipocriti e dei malvagi è vuota di effetto, perché 
abominevole agli occhi di Dio. 

(l) I sacerdoti di Baal invocavano ogni mattino il nome 
del loro Dio ripetendo più volle la medesima forinola di 
preghiera : « Baal exandi nos. Et non erat vox , neque qui 
» responderet; ciimqne esset jammeridies,illudebat illis Elias 
» dicens. Clamate voce majore: Deus enim estctforsitanloqni- 
» tur, aut in diversorio est, aut in itinere, aut certe dormii, 
» ut exciletur.Clamabant ergo voce magna, Baal, exaudi nos... •• 
( 3. Reg. ) Cristo insegna doversi evitare questo inutile mul- 
tiloquio, ma non vieta di pregar lungamente, il che egli 
provò colla parola e coll’esempio, r Oportet semper orare, 
a et nunquam defìcere ». (Lue. i8): « Vigilate ilaque, 
a Omni tempore orantes, ut dignì habeamini fugere ista 
a omnia, et stare ante Filiura hominìs a, (Lue. 2 i. ), 
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necessario alla virtù ! II Padre celeste che ri- 
guarda in segreto gli renderà la retribuzione 
in palese. 

Gesù Cristo, dopo avere insegnato il modo 
d’ indirizzare a Dio la preghiera , conoscendo 
({uanto r uomo per la naturale ignoranza sia 
soggetto a fallare, massime nel giudizio dei beni 
e dei mali, per cui ottenere o evitare si volge 
all’ Altissimo, sollevate al cielo le braccia 
pregò in mezzo al silenzio delle turbe maravi- 
gliate e commosse, e dettò la formola della le- 
gittima orazione, formola sublime per giustizia 
d’ inchieste, per fervore di carità, per nobiltà 
di sentimenti. « Voi adunque orate in questa 
» maniera: Padre nostro che sei nei cieli, sia 
» santificalo il tuo nome. Il tuo regno venga ; 
)) la tua volontà sia fatta in terra come in cielo. 
» Dacci oggi il nostro pane quotidiano. E rimet- 
)) tici i nostri debili , come noi ancora li rimel- 
» tiamo ai nostri debitori. B non indurci in len- 
ii tazione, ma liberaci dal Maligno ; perciocché 
» tuo è il regno , e la potenza , e la gloria in 
ii sempiterno. Amen. Perciocché se voi rimettete 
» agli uomini i loro falli, il vostro Padre ce- 
» leste rimetterà anche a voi i vostri. Ma se 
» voi non rimettete agli uomini i lor falli, il 
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» vostro Padre altresì non vi rimetterà i 
» vostri (1) ». 

In queste parole d’ inarrivabil concetto 

quanti misteri di misericordia e di giustizia si 

racchiudono ! Dinanzi al Padre nostro che abita 

nei cieli, e che con quel nome dolcissimo volle 

appellarsi per dare ai supplichévoli maggior 

sicurtà, tutta si raccoglie la smisurata famiglia 
« 

dei viventi , e proclama il gran principio della 
fraterna eguaglianza nata dal vìncolo della 
carità, e dell’amore. Col voto ardente deU’anìma 
nella prima dimanda è' santificato il nome del- 
r Altissimo, affinchè tutte le genti conoscano, 
che non v’ha altro Dio, fuori di lui, degno di 
riverenza, di benedizione e di lode. Invocasi 


(i) Tertulliano cosi parla della Orazione domenicale: 
« Solus Deus docere potuit, ut se velie! orari. Ab ipso ipi- 
» tur ordinata religio orationis, et de Spirito ipsius, );im 
'^1 lune cum ex ore divino ferretur, animata , suo privilegio 
» ascendi! in eoelum commendans Patri , quae Filius docuit. 
» Quoniam. tamen Doroinus prospector buraanarum necessi- 
» tatum , seorsum post tradilam orandi disciplinam — petite, 
« inquit, et accipietis — et sunt quae pelantur prò circum- 
» stantia ciijnsque, praemissa legittima et ordinaria oratione, 
u quasi fundaroenlo , accidentium jùs est desideriorum , jus 
» est snperstruendi cxlrinsecus petitioncs ». 

VvL V. 11 
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nella seconda il regno dei cieli, regno dei se- 
coli eterni, regno per cui il Creatore tien si- 
gnoria su tutte le creature, regno di giustizia 
e di misericordia, nel quale sarà premiata la 
fedeltà nostra, e la disubbidienza punita, reguo 
di gloria ineffabile, per cui 1’ anima divenendo 
consorte della natura divina giungerà all’ ul- 
timo grado del suo morale perfezionamento. 
Nella terza 1’ umano volere alla suprema vo- 
lontà si assoggetta, e promette obbedienza a 
quella legge universale ed eterna , che regge il 
creato, e dirige tutte le razionali creature al 
loro segnato destino. Chiede nella quarta il fe- 
dele che Dio conceda ai suoi bisogni il pane 
quotidiano, perciocché nella mano e nell’ arbi- 
trio solo di Dio stanno tutte le umane fortune, 
e nei provvedimenti della sua sapienza i beni 
e i mali, che rattristano o rallegrano 1’ umana 
esistenza. Nella quinta dimanda, promettendo 
di perdonare ai suoi fratelli le ricevute offese, 
r uomo espone a Dio il massimo dei suoi biso- 
gni, quello di ricevere dalla bontà infinita la 
remissione del debito contratto per mezzo della 
colpa, e si conforta nella misericordia di Colui, 
che perdonava ed amava i suoi nemici. Nelle 
due ultime petizioni , che chiudono la formola 
della sublime orazione di Cristo invocasi il 
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Dio della misericordia e della giustizia, affin- 
cbè piacciasi di proteggere la umanità dalle 
insidie di Satana, e liberarla dalla scbiavitù del 
peccato: ed è questo il più grande dei benefizi, 
che possa 1’ uomo desiderare nei corso di una 
vita agitata dalla tempesta delle passioni , e tra- 
dita dalle imagini lusinghiere del piacere (1). 
Tale è la preghiera insegnata da Cristo. In essa 
la grandezza di Dio contemplata nella breve 
meditazione riempie 1' anima dell’ uomo di sa- 
lutare confidenza. Essa ci apre in qualche modo 
le porte del mondo degli spiriti, ci avvicina 
alla Divinità, e ci mostra 1’ universo nella vera 
sua luce. Agli occhi dell’ uomo, che prega, 
questo vasto globo strascinato nell’ immenso 
spazio non è che un atomo nella immensità 
della creazione, e a profondità dei cieli una pic- 
ciola parte del tempio, ove abita la maestà del 
Signore. La gioia e la riconoscenza fanno bat- 
tere il suo cuore nel pensiero, che il sovrano 
dell’ universo io ha fatto degno per mezzo della 
preghiera d’ inoltrarsi nell' impero degli spiriti. 
La sua anima si santifica avvicinandosi alla 


(i) N. A. Dem. T. IX. p. 1825. 





uigitizf 



16 i STOKIA DELLA VITA 

sorgente della santità infinita , e in quella mi- 
steriosa comunione coll’ Essere supremo la pre- 
senza di Dio divinizza il cuore dell’ uomo (lì. 


(i) <• Li» preghiera per esser buona e utile deve assere 
» accompagnala da diverse qualità e condizioni. La prima 
<• è la carità, da cui dipende lo spirito della preghiera, l.i 
w seconda è il sentimento della infermila e debolezza del- 
» r umana natura; la terza il desiderio e la sete della giu- 
I. stizia ; la quarta la devozione dell’anima commossa dal 
» pensiero della grandezza e maestà di Dio: la quinta li 
X confidenza nella misericordia di Lui, che non vuole b 
i> morte del peccatore, ma che si converta e viva; la sesta 
»• é la perseveranza , avvegnaché sia necessario secondo la 
» parola del Vangelo il non stancarsi nel battere alla porla 
» della casa del Signore perchè sia aperta ai chieditori: la 
» settima infine è la invocazione della misericordia divina 
tt pei meriti di Gesù Cristo, condiziona importante e ne- 
>■ cessaria, talché la chiesa chiude ogni sua preghiera col 
» nome augusto dell’ uomo-Dio , mediatore onniposseute tra 
» il Creatore e la creatura m. (Nicole, Essais de Morale). 

In alcuni codici greci trovansi aggiunte alla sublime 
preghiera di Cristo queste parole: « Quoniam tuum est rc- 
» gnura, et potentia, et giuria in saecula ». Adottarono 
questa Doxologia san Giovanni Crisostomo, Eutimio e Tco- 
filalto. Leggesi anche nella versione siriaca, e arabica. Ri- 
levasi bensì essere apocrifa addizione al testo evangelico dalla 
edizione latina di san Girolamo, da tutti i codici latini, 
da tulli i padri della chiesa latina, ed anche da alcuni 
codici greci di veneranda antichità, e di provata fede. 
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I Farisei dei quali la preghiera era le più 
volte ostentazione e menzogna, anche nel di- 
giuno meritarono i rimproveri di Cristo. Essi 
aveano obliato la severa lezione d’ Isaia, che 
condannando l’ ipocrisia del digiuno cosi par- 
lava alla casa di Giacobbe: « Ben mi cercano 
» ogni giorno, dice il Signore, e prendono pia- 
» cere di saper le mie vie: a guisa di gente, 
» che si adoperi a giustizia, e non abbia la- 
» sciata la legge dell’ Iddio suo, mi domandano 
» dei giudizi di giustizia, prendono piacere di 
» accostarsi a Dio. Poi dicono : Perchè abbiamo 
» digiunato, e tu non v’hai riguardo? Perchè 
» abbiamo afflitte le anime nostre, e tu non 
» v’ hai posto mente ? Ecco nel giorno del 
» vostro digiuno voi trovate del diletto, e ri- 
» scuotete tutte le vostre rendite. Ecco voi 
» digiunate a liti e a contese ; e per percuo- 
» tere empiamente col pugno: non digiunate 
j) poi come fate oggi, se voi volete che la vo- 
» stra voce sia esaudita da alto. 11 digiuno, 
» eh’ io approvo, e il giorno che 1’ uomo dee 
» affliggere l’anima sua, è egli tale? Nominerai 
» tu questo digiuno e giorno accettevole al Si- 
» gnore, che 1’ uom chini il capo come un 
» giunco, e si corichi nel cilizio e nella cenere ? 
» Non è questo il digiuno, eh’ io approvo, che 
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» si sciolgano i legami d’ empietà, che si sle- 
» ghino i fasci del giogo . . . che tu rompa il 
» tuo pane a chi ha fame, che tu accolga in 
» casa i poveri erranti? . . • Allora la tua luce 
» spunterà fuori come Talba, e il tuo ristoro 
» germoglierà subitamente ». Cristo interpre- 
tando e perfezionando T antico precetto diceva 
ai suoi discepoli : « Or quando digiunerete non 
» siate mesti d' aspetto, come gl’ ipocriti : per- 
» jciocchè essi si sformano le faccie, acciocché 
» apparisca agli uomini, che digiunano, lo vi 
• » dico in verità che ricevono il loro premio. 

» Ma tu quando digiuni ungiti il capo, e la- 
» vati la faccia. Acciocché non apparisca agli 
» uomini, che tu digiuni, ma al Padre tuo, 

» il quale è in segreto ; e il Padre tuo, che 
» riguarda in segreto, ti renderà la tua retri- 
» buzione in palese ». 

n digiuno ecclesiastico, che la Chiesa ira- i 
pone ai fedeli nei diversi periodi dell’ anno, 
non è che il mezzo di osservare più facilmente 
il digiuno generale impostò dalla legge di natura 
Questo digiuno naturale, che consiste nel volon- 
tario divorzio dalle intemperanze e dai disordini 
delle sfrenate passioni , è lo scopo principale della 
legge di Cristo. Il digiuno degli alimenti imposto 
dalla chiesa interprete fedele delle dottrine del suo 
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divino Maestro prepara 1’ anima alla preghiera , 
risveglia lo spirito di penitenza, solleva la 
mente entro una sfefa di pensieri più casti, ed 
ispira all’ uomo quel coraggio sublime delia 
virtù , che fa d’ uopo a riportare vittoria nel- 
r ora della tentazione e del periglio. Tre sono 
le pratiche religiose, come osserva San Leone 
il Grande, che dispongono 1’ uomo alla giusti- 
zia : r orazione, il digiuno, e l’elemosina. Colla 
orazione ottiensi il favore di Dio, col digiuno 
la cupidigia della carne si estingue, e colla 
limosina sono redenti i peccati. Questa triplice 
osservanza comprende gli effetti di tutte le 
virtù, e sviluppa gli elementi del perfeziona- 
mento morale e religioso (1). 


(i) Parlando dct digiono dei Farisei san Pier Grisologo 
con questa terribile apostrofe anatemizza la ipocrisia : « Hy- 
pocrisis subtile malmn, secretum tirus, Tenenum latens, 
u Tirtutnm fuciis, tinca sanctitatis. Adversa omnia nilunlur 
» viribus suis arrais snis, pugnant, impugnant palam; linde 
M et cavenlnr tara facile qnam ■videntur. Hypocrisis secura 
» siroulat, fallit prospera, curiosa menti tur, et crudeli arte 
M virtutes truncat mucrone Tirtulum; jejunium jejunio peri- 
» mit, oratione orationem evacuai, misericordiam miseralione 
» prostcrnit... Fratres, fugiendiim est virus, peslilentia cavenda, 
» qiiae de rcmediis creai morbos, conficit de medicina lan- 
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11 Nazareno, che avea veduto signoreggiar 
nei Farisei, oltre Tambizione e l' ipocrisia , l’in- 
teresse e la cupidigia dell’ arricchire, parlò con 
severe parole di questa funesta passione, e di- 
mostrò dove meglio collocar, si potesse questo 
studio di arricchire riponendo i guadagni in 
luogo sicuro, e rinunciando alla amicizia del 
mondo per amare e servire il Dio della vera 
felicità e della eterna ricchezza. Egli esclamava : 
« Non vi fate tesori in terra, ove la tignuola 
» e la ruggine guastano, e dove i ladri scon- 
» ficcano e rubano. Anzi fatevi tesori nel cielo. 


» guorem, sanctitalem ^erlit in crimen, placationem factt 
» realura, generai de propitialione discriroen. Hypocrisim 
» qui fugerit, vicil; qui incurrerit, cadit. Fugiamus hypo- 
» crisim, fugiamus, fralres: sii nostrum de simplicitate je- 
» juniiim, de innpcenlia sanctnm, de puntate purum, de 
jt sinceritate sincerura, sit hominibus occultum, ignotum dia- 
>i bolo, Deo notum. Thesaurum qui non abscondit, prodit 
« — Tu autem cum jejunas, unge caput luum — . Non ut 
» coma capitis iliecebroso redundet unguento, serius magi- 
B ster injungit, neque faciem nitescere solito 'vult lavacro; 
B sed habitu prandenlis vult celari jejunium christianum, 
» quia christianum venditare non vult artifici moerore je- 
» junium: — Unge caput tuuni, et faciem tuara lava, ne 
» vidcaris hominibus jejuiians, sed Patri tuo qui est in 
B abscondilo — ». 
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» ove nè'lignuola, nè raggine guasta; e dove 
» i ladri non sconficcano e non rubano. Per- 
)) ciocché dove è il vostro tesoro, quivi ezian- 
» dio è il vostro cuore. La lampana del corpo 
M è r occhio: se dunque il tuo è puro, tutto il 
» tuo corpo sarà illuminato. Ma se 1’ occhio 
» tuo è viziato, tutto il tuo corpo sarà tene- 
» broso : se dunque il lume eh’ è in te è tene- 
» bre, quante saranno le tenebre stesse! Ninno 
» può servire a due signori ; perciocché o ne 
» odierà 1’ uno, ed amerà 1’ altro : ovvero s’at- 
» terrà all’ uno, e sprezzerà 1’ altro ; voi non 
» potete servire a Dio, ed a Mammona ». 

Chiamansi generalmente nel linguaggio del 
Vangelo servitori di due padroni tutti coloro, 
che travolti all’ errore dalle insidie della pas- 
sione vorrebbero congiungere gl’ interessi del 
cielo con quelli della terra, stringere alleanza 
fra la iniquità e la giustizia, mirare coll’ oc- 
chio viziato il puro splendore della luce, e far 
tesori non solo nella terra, ove la tignuola 
e la ruggine guastano, e dove i ladri sconfic- 
cano e rubano, ma anche nel cielo, ove nè 
tignuola nè ruggine guasta, e dove i ladri non 
sconficcano e non rubano. É impossibile che 
r uomo viva senza padrone, e che ne abbia 
più d’ uno. Egli non può vivere senza padrone, 
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avvegnaché sia proprio dell’ amore lo assog- 
gettare r uomo a ciò che questi ama ; e sia 
r amore una necessità di natura, che domina . 
il cuore umano col timore, colia speranza, col 
desiderio, e con tutte le passioni considerate 
dai fllosoG come diverse modificazioni dell’ a- 
more. Egli non può avere due padroni, e ser- 
virli nel tempo medesimo, imperciocché nel 
contrasto degli affetti é impossibile 1’ equilibrio, 
e una delle rivalità idolatrate ottiene sempre la 
preferenza. Perciò il Vangelo ci ha detto che 
r occhio fascinato dai lusinghieri fantasmi della 
terra non è capace di contemplare la luce del 
cielo, e che 1’ amore del mondo e delle sue 
dovizie spegne ed annienta il fuoco dell’ amore 
divino. Giova bensì 1’ osservare, che Cristo ma- 
ledicendo ai seguaci di Mammona parlava di 
queir affetto, che fa cercare disordinatamente 
la ricchezza e i beni della terra come ultimo 
fine, ed occupa e ruba il cuore, turba e toglie 
la pace dello spirito, e nella sollecitudine delle 
cose terrene costringe 1' uomo a dimenticare i 
saggi e invariabili ordinamenti della previ- 
denza divina (1). 


(i) Gesù Cristo non condanna, come pensò T eretico 
Celestino, il possesso della ricchezza e 1’ onesta indusln' 
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1 Farisei dominati da quelle mainale pas- 
sioni cercavano con mezzi puramente umani 


che serve ad accumularla, ma lo sfrenalo desiderio della 
medesima, e la sua censegnenza ordinaria, 1’ avarizia e l’or- 
goglio. San Paolo così interpreta la parola del divino Mae- 
stro: n Ma coloro che vogliono arricchire caggiono in len- 
» fazione ed in laccio, ed in molte concupiscenze insensate 
» nocive, le quali affondano gli uomini in distruzione 
« e perdizione. Perciocché la radice di lutti i mali è l’ava- 
o rizia ; alla quale alcuni datisi si sono smarriti dalla fede , 
» e si son fìtti in molte doglie ». Quindi dà il seguente 
consiglio ai ricchi del secolo. « Dinunzia ai ricchi del pre- 
» sente secolo che non sieno d’ animo altiero che non pon- 
» gano la loro speranza nell’ incertitudine delle ricchezze; 
» ma nel Dio vivente, il quale ci porge doviziosamente ogni 
» cosa, per goderne. Che facciano del bene, che siano rie- 
» chi in buone opere , pronti a distribuire , comunichevoli ». 
Soggiunge r apostolo san Giacomo : Or su al presente, ric- 

-- chi, piagnete, urlando per le miserie vostre che soprag- 
,» giungono. Le vostre ricchezze sono marcite, ed i vostri 
» vestimenti sono stati rosi dalle tignuole. L’ oro e 1’ ar- 
» gento vostro è arrugginito, e la lor ruggine sarà in te- 
» stimonianza incontro a voi, e divorerà le vostre carni a guisa 
» di fuoco; voi avete fallo un tesoro per gli ultimi giorni. 
» Ecco il premio degli operai eh’ hanno mietuto i vostri 
» campi, del quale sono stati frodati da voi, grida: e le 
» grida di coloro eh’ hanno mietuto sono entrate nelle orec- 
» chie del Signore degli eserciti ». 
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di vantaggiare le terrene fortune, e sulla po- 
tenza deir oro fondavano tutte le loro speranze 
di felicità c di grandezza. 11 divino Maestro 
combatteva quell’ errore cagionato dall’ umana 
superbia, magnificando i benefizi della' previ- 
denza divina, e dicendo ai suoi discepoli; 
« Perciò io vi dico non siate con ansietà sol- 
» leciti per la vita vostra, che mangerete, o che 
» berrete nè per lo vostro corpo, di che vi 
» vestirete: non è la vita più che il nutrimento, 
» e il corpo più che il vestire? Riguardate 
» agli uccelli del cielo, come non seminano, 
» e non mietono, e non accolgono in granai; 
» eppure il Padre vosero celeste gli nodrisce: 
» non siete voi da molto più di loro? £ cbi 
» è colui di voi, che colla sua sollecitudine 
» possa aggiungere alla sua statura pure un 
» cubito ? E intorno al vestire perchè siete con 
» ansietà solleciti? Avvisate come crescono i 
» gigli della campagna : essi non faticano, e non 
» filano. Eppure io vi dico, che Salomone 
>» stesso, con tutta la sua gloria, non fu ve- 
» stito al pari dell’ un di loro. Or se Iddio 
» riveste in questa maniera 1’ erba dei campi, 
» che oggi è, e domani è gittata nel forno; 
» non vestirà egli molto più voi, o uomini di 
» poca fede? Non siate adunque con ansietà 
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» solleciti : dicendo, che mangeremo, o che 
» berremo, o di che saremo vestili ? Concios- 
M siachè i pagani sieuo quelli che procaccino 
» tutte queste cose : perciocché il Padre vostro 
» celeste sa che voi avete bisogno di tulle 
» queste cose. Anzi cercate in prima il regno 
>1 di Dio e la sua giustizia ; e tutte queste cose 
» vi saranno sopraggiunte. Non siate adunque 
» con ansietà solleciti del giorno di dimane: 
» perciocché il giorno di dimane sarà sollecito 
» delle cose sue : basta a ciascun giorno il suo 
» male (1) 

Anche prima della promulgazione del Van- 
gelo tulli i popoli della terra hanno credulo 
alla previdenza di un essere eterno, sapientis- 
simo, che conserva e regola l’ universo. Per- 
cossi dallo spettacolo maraviglioso della natura 
i filosofi non osarono negare questa consolante 
verità, e la legge misteriosa, che dirige i de- 
stini del creato, fu nei loro scritti commendata 


(i) Così DavidJe parla della Provvidenza: « Jacla co- 
» gilalum tuum in Deum, et ipse te enulriet . . . Timelo 
M Dominum omnes sancii ejus; quoniam non est inopia li- 
» inentibus eum. Diviles eguerunt et esarierunt: inquiren- 
» tes aulem Dominum non minuenliir omui bono ». 
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e discussa (1). Costumato a meditare sulla pre- 
videnza secondo le massime di Cristo 1 uomo 
fedele rinega il caso, divinità degli empi e de- 
gli stolti, e conOdando e benedicendo con- 
templa nell’ estasi della maraviglia e della ri- 
conoscenza r armonia del creato e la sapienza 


(i) Così il filosofo di Ginevra parla della Providenza: 

, O Providenza tesoro del povero, rifugio dell’ infelice, 
quello che sente, che conosce le sante tue leggi e vi si 
» affida; quello il di cui cuore è in pace, e di cui il corpo 
» non soffre sotto la tua_ tutela, e in parte libero dalle 
» umane miserie. Malgrado tutte le insidie, e i successi 
1 ) degli nomini malvagi egli non è affatto miserabile. Spo- 
» gliato da mani crudeli di Intti i beni della vita, la spe- 
» ranza avvenire lo conforta, la immaginazione gli rende 
» i beni perduti, soavi presentimenti gli tengono luogo di 
» felicità reale. Egli solo è solidamente felice, poiché i beni 
» terrestri ponno ad ogni istante sfuggire dalla mano di 
u chi li possiede; niente può togliere le gioie della spe- 
» ranza a chi porta il pensiero sino al Dio protettore degli 
» oppressi, al Dio di giustizia e di verità, che regge i de- 
.. stini dell’ universo. In qualunque stato mi riduca il de- 
» stino, io non potrò giammai disperare della providenza, 
» sapendo eh’ essa sceglie la sua ora , e non la nostra , ed 
» opera quando meno lo aspettiamo. Ninno ha il diritto, io 
» lo so, di sperare un miracolo, nemmeno la innocenza 
>» oppressa e sconosciuta. Ma tutto tosto o tardi deve rien- 
» Irare nell’ ordine , e giova l’attendere ». (Dialoghi T. II). 
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del Creatore. 11 Re dell’ universo, che delle ma- 
gniGcenze svariate della sua creazione, come di 
splendido paludamento, si ammanta, reggitor 
providente delle nature razionali e materiali, 
passeggia sul dorso degli aquiloni, mentre i 
monti dei secoli avvallano sotto i passi della 
sua eternità. Immenso, invisibile, operando ma- 
ravigliosamente e in silenzio, fa sentire ai lon- 
tani e ai vicini la sua ìpotenza per mezzo di 
un sole raggiante, o di un atomo dì polve. 11 
giorno è suo come sua la notte, e la invarìabil 
vicenda delle stagioni una legge misteriosa della 
sua providenza. £i manda ai popoli la messe 
che fa ricco il campo, e la gragnuola che lo 
diserta, il gelo e la neve che addormentano la 
natura, e la rugiada e la pioggia che ne svi- . 
lappano i germi. 11 filo dell’ erba mosso dai 
venti, le dorate messi, i frutti che sull’ albero 
verdeggiante maturano, il grappolo rigoglioso 
che si colora ai raggi del sole ci dicono in 
loro favella : « Dio è carità ». L’ ordinato suc- 
cedersi dei giorni e delle notti, la comparsa 
il tramonto degli astri della luce, la gioventù, 
la vecchiezza dell’ anno, ed in mezzo ad una 
eterna varietà la unità costante delle leggi del 
niondo proclamano la profondità del suo sa- ' 
pere. 11 profumo che si spande dal calice aperto 
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dei fiori, 1’ alito soave dei zeffiri egualmente 
che r oragano distruttore, il ronzio dell' ape 
che va raccogliendo la sostanza del balsamico 
suo mele, e lo scoppio della folgore che scuote 
la montagna, l’ ala sfavillante della farfalla 
come r iride luminosa pinta sulle nubi fuggi- 
tive, tutte le creature gridano senza posa colla 
parola dei Serafini : a Santo , Santo , Santo 
» è V Eterno , il Dio della providenza; tutta la 
» terra è piena dei suoi benefizi e della suaglo- 
» ria ». Chi preparava nel verno la ricchezza 
fecondando le viscere della terra ? Chi , se non 
egli, ordinava la primavera allo sviluppo dei 
germi, l’estate alla maturità delle messi, l'au- 
tunno alla ricolta? Grande nell’ira, come nei 
benefizi, stende sul mare la mano, ed esso 
vien commosso a tempesta ; misura d’un guardo 
la terra, e la terra crolla dai suoi fondamenti; 
scuote i capelli della eterna chioma, e 1’ aqui- 
lone sradica la quercia, la folgore strisciando 
terribile abbraccia il palazzo della voluttà e la 
capanna della indigenza, e gli empi vanno stri- 
tolati come polve minuta, e trapasssano come 
pula portata dal vento. Quel Dio pertanto, che 
nodrisce e dà voce aH’augello dell’ aurora , per- 
chè al giorno nascente canti 1’ inno di saluta- 
zione ; che impone alle foreste di rispondere al- 

I 

I 
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r alilo dei zeffiri col romoreggiarc della chioma 

frondosa ; che anima il mormorio dei placidi 

ruscelli e il muggito dell’ oceano tempestoso ; 

che riveste il giglio e 1’ erba dei campi; che 

presiede al corso regolare dei milioni di mondi 
* ► 

seminati nello spazio; che attacca alla terra 
per legami invisibili quegli atomi di polvere, 
ì quali brillano a traverso i raggi del sole ; 
che dà vita a quegli esseri impercettibili^ per 
cui è vasto mondo il calice di un fiore; che 
dà movimento alla materia, e regge e man- 
tiene le leggi della natura inanimata, potrà 
obliare un solo istante le creature viventi, che 
lo invocano, lo pregano, lo adorano? Iddio 
è r Essere sovranamente perfetto. Questa per- 
fezione assoluta in Dio è egualmente il carat- 
tere della sua scienza, della sua saggezza, della 
sua bontà, di quella bontà, che si stende su 
tutto ciò, eh’ è uscito dalle sue mani. Cristo 
diceva agli apostoli : « Due passeri non si ven- 
» dono eglino solo un quattrino? pur nondi- 
» meno V uno di essi non può cadere in terra 

» senza il volere del Padre vostro. Ma quanto 
* ^ 

» è a voi, eziandio i capelli del vostro capo 
» sono annoverati ». 

Seguila il Nazareno a combattere la ipo- 
crisia dei Farisei con queste severe parole: 
Voi. y . 12 
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« Non giudicate acciocché non siate giudicati. 
» Perciocché di qual giudicio voi giudicherei 
» sarete giudicati ; e della misura che voi mi> 
» surerete sarà altresì misurato a voi. E che 
» guardi tu il fuscello, eh’ é nell’occhio del 
» tuo fratello: é non avvisi la trave, ch’é nel- 
» r occhio tuo ? Ovvero come dici al tuo fra- 
» tello : Lascia eh’ io ti tragga dall’ occhio il 
» fuscello, ed ecco la trave nell’ occhio tuo ? 
» Ipocrita trai prima dall’ occhio tuo la trave, 
» e poi avviserai di trarre dall’ occhio dei tuo 
» fratello il fuscello ». La stessa ragione basta 
a convincerci, che 1’ uomo può facilmente in- 
gannarsi allorché cercando e frugando nei detti 
e nei fatti del prossimo crede di aver trovato 
cosa da mordere e da condannare colla seve- 
rità dei suoi giudizi, e coll’ asprezza delle sue 
censure. Niente sfugge allo sguardo.il più pro- 
fondamente scrutatore quanto il cuore umano; 
e r amor proprio, questa sottile ed ingegnosa 
passione svelando ed esagerando le colpe e i 
difetti altrui, nasconde al superbo le proprie 
vergogne, e Io persuade a reputarsi sopra degli 
altri ed a compiacersi di se medesimo. Per 
giudicare e vedere nella vera luce la vita at- 
tiva e morale dei prossimi, uopo è, che lo ze- 
lante scrutatore sia fornito d’ una rara indi- 
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pendenza di carattere, d’ una annegazione 
totale di se stesso, e d' un grand' impero sulle 
proprie passioni. Quinci il divino Maestro im- 
pone ai suoi discepoli di pensare a se stessi, 
di cercare i propri difetti, di fare a se mede- 
simi il processo, anziché trascorrere a giudizi 
temerari, discoprendo e giudicando con audace 
leggerezza la condotta dei loro fratelli. Inter- 
prete di questa dottrina del Salvatore cosi scri- 
veva alle dodici tribù della dispersione giudaica 
r apostolo san Iacopo: « Non parlate gli uni 
» contro agli altri fratelli : chi parla contro al 
u fratello e giudica il suo fratello, parla con- 
u tro alla legge e giudica la legge; or se tu 
» condanni la legge, tu non sei facitor della 
» legge, ma giudice. V'è un solo legislatore, 
» il quale può salvare e perdere: ma tu chi 
» sei che tu condanni altrui (1) » ? 


(i) Un giudizio è temerario allorché è pronuncialo senza 
un motivo ragionevole. Iddio non condanna che i giudizi in- 
giusti: « Nolile judicare secundura faciem, sed rectum ju- 
» dicinm judicate ». Sulle quali parole di san Giovanni 
dice san Girolamo: « Non prohibuit judicare, sed docuit ». 
li Vangelo di Cristo vieta all’ uomo di formar giudizio sui 
consigli, pensieri e intenzioni dei prossimi, avvegnaché 
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Se la ragione ci vieta di offendere i nostri 
fratelli colle intemperanze di una critica mali- 
gna o temeraria, 1’ equità c’ impone di non 
recar loro danno o vergogna coi falsi giudizi. 
Affliggere 1’ innocente, rendere sospetto 1’ uomo 
dabbene, impedire il successo di utili imprese 


ciò sia proprio soltanto di Dio scrutatore profondo del cuore 
umano. Quinci l'apostolo insegna: « Nolite ante tempns judi- 
» care quoadusque veniat Dominus, qui et illnminabit abscon- 
!• dita tenebrarum , et manifestabit consilia cordium, et tunc 
» laus erit uniquique a Deo ». Le seguenti espressioni scrit- 
turali avvertono altresì il cristiano ad esser prudente nel 
pronunciare i suoi giudizi, imperciocché chi giudica deb- 
b' essere anche egli severamente giudicato. « In quo enini 
» judicio judicaveritis, judicabimini ... et qua mensura 
» mensi fueritis, remetietnr vobis . . . Judicium sine mise- 
u ricordia illi, qui non fecit misericordiam ». 

Colla parola di fuscello volle indicare Gesù Cristo i 
peccati più leggieri, colla parola di trave i più gravi. Egli 
spiegava in tal guisa una regola importante della morale 
evangelica usando un proverbio frequentissimo tra li Ebrei 
Sant’ Agostino così interpreta le parole di Cristo: « De bis 
» loquitur Christus, qui cum ipsi mortali crimine tenean- 
M tur obnoxii, minora pecrata fratribus non concedunt, cu- 
» licem liquantes, et camelum glutientes . .. Multum ca- 
» vendum, ei molestum simolatorum genus, qui cum omnium 
» Vitiorum accusationes odio et livore suscipiant, etiam con- 
» sultores videri volunt ». 
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per la ragione di semplici prevenzioni , nuocere 
alle intiere famiglie propagando opinioni false 
e inconsiderate, far se medesimo per la incon- 
tinenza della lingua istromento d’ ingratitudine 
e di malvagità mordendo persone meritevoli 
e venerande, è lo stesso che peccare contro 
Dio e violare la prima delle leggi evangeliche, 
il precetto della carità fraterna. Colui, che se- 
dotto da fallaci apparenze, o strascinato da 
spirito maligno disconosceva le intenzioni e la 
virtù dell’ uomo onesto, ha mai portato il pen- 
siero sui funesti risultati della sua ingiusti- 
zia? Il giudizio falso e temerario dispone gli 
uomini alla misantropia, ispira la diffidenza ai 
cuori naturalmente buoni, affettuosi, compas- 
sionevoli, estingue l’ amore della beneficenza , 
indebolisce la devozione alla cosa publica, é di- 
strugge l’edifizio della domestica felicità. Quanti 
legami di amore nel seno delle famiglie fu- 
rono rotti da questo linguaggio imprudente 
d* indiscreti censori ! Quante anime liberali raf- 
freddate nel loro ardore di filantropia ! Quante 
forze generose paralizzate 1 Quanti cittadini 
tolti al servizio della patria ! Puoi tu mai avere 
il coraggio di prodigar benefìzi ad uomini in- 
grati, che li suppongono abietti sentimenti e vili 
intenzioni ? Puoi tu vivere senza ripugnanza in 
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mezzo a persone incapaci di apprezzare ciò 
che tu fai per amore del bene, e che non cessano 
mai di alimentare sospetti , ed attribuire alle 
tue azioni motivi bassi ed odiosi ? Puoi tu tro- 
varti sempre disposto a sacrificare porzbne 
della tua fortuna, delle tue forze, della tua 
vita per la felicità di quelli che distruggono la 
tua colla intemperanza del loro linguaggio, 
e pagano i tuoi benefizi d’ indifferenza, di cru- 
deltà e d’ ingratitudine ? 

Un giudizio temerario e maligno, osserva 
Paschal, ha tutti i caratteri della calunnia. 
Qual’ è r uomo che merita propriamente il 
nome di calunniatore ? 11 temerario o maligno, 
di cui i discorsi, i giudizi, le osservazioni e i 
racconti tendono a diminuire ingiustamente la 
estimazione meritata dai prossimi ? Taluno, che 
,non sentasi intieramente scevro di questo di- 
fetto, ama di persuadersi che sotto il nome doro 
di calunnia siano designate soltanto la preme- 
ditazione di menzogne perfide inventate dal- 
r odio e, dall’ invidia, la esagerazione ^di fatti 
e di parole considerate nella forma e nel si- 
gnificato più odioso, e tutte le accuse dirette 
contro la probità e il costume Jncontamioato 
dei prossimi. Ladro non. è quei soltanto, che 
profana e saccheggia il tempio col favore delle 


\ 
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tenebre della notte ; questo nome conviene egual- 
mente a colui, che rapisce al suo fratello la cosa 
del più meschino valore. Calunniatore non diremo 
soltanto r homo perverso, che mentisce, ma il 
maligno altresì, che prestando bassamente 1’ o- 
recchìo ai malvagi propaga entro la sfera delle 
sue relazioni le invenzioni della calunnia: che 
nello scopo di godere la ria dolcezza di giudi- 
car sè migliore degli altri si affatica a trovar 
qualche magagna, che gli mostri il suo pros- 
simo difettoso ; che afferra le cose dubbie e le 
bandisce per certe; che le piccole aggrandisce 
e compiacesi di aver cagione di sprezzare il 
suo fratello, il quale non ama; che non scor- 
gendo nell’ occhio ^proprio la trave s’ ingegna 
con elogi insidiosi e con perfide osservazioni 
di additare nell’ occhio altrui il filo di paglia, 
e largo e benigno verso se medesimo mostrasi 
crudele e inesorabile nel sindacato eh' egli tiene 
dei fatti, delle parole e «dei pensieri del pros- 
simo. Questi sono i veri calunniatori e della 
specie la più funesta. 'La loro favella è sovente 
manierosa, piacevole, seducente, ed a meglio 
aggiustare i suoi colpi si compone di ameni 
racconti, che fermano 1’ attenzione, di tratti 
gentili, di equivoci maliziosi, di sospensioni di 
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discorsi, che stimolano la crescente curiosità, 
di occhiate signihcanti, sorrìsi maligni, inter- 
rogazioni affettate, contegni di ammirazione , 
gesti e silenzi, che peggio dicono d’ ogni aperto 
e furibondo linguaggio. Questo flagello della 
vita civile e domestica traeva dalle labbra del- 
r apostolo delle genti la divina esortazione di- 
retta ai cittadini di Efeso. <r Ninna parola mal- 
» vagia esca dalla vostra bocca: ma se ve 
» n’ è alcuna buona ad edificazione secondo il 
» bisogno, acciocché conferisca grazia agli 
» ascoltanti. E non contristate lo Spirito Santo 
» di Dio, col quale siete stati suggellati per lo 
» giorno della redenzione. Sia tolta via da voi 
» ogni amaritudine, ed ira, e cruccio, e grido, 
» e maldicenza con ogni malizia. Ma siate gli 
» uni inverso gli altri benigni, misericordiosi, 
» perdonandovi gli uni gli altri siccome an- 
» cora Iddio v’ ha perdonato in Cristo ». 11 
divino Maestro dando questi medesimi coman- 
damenti ai suoi discepoli avea voluto rimpro- 
verare in modo speciale i farisei, che perseve- 
rando nel loro superbo egoismo, e disprezzando 
la parola divina meritarono questa solenne 
e terribile apostrofe. « Non date ciò ch’è santo 
» ai cani, e non gittate le vostre perle dinanzi 
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» ai porci: che talora non le calpestino coi 
» piedi; e rivoltisi non vi lacerino (1) ». 

Dopo aver condannato i giudizi falsi e te- 
merari torna il Nazareno a parlare dell’ orazione 
necessaria per ottenere il perdono e, le grazie 
celesti, dimostrando essere Iddio misericordioso 
ed inchinevole alle domande degli uomini, come 
il padre alla preghiera del figlio. « Chiedete e 
» vi sarà dato: cercate e troverete: picchiate 
» e vi sarà aperto. Perciocché chiunque chiede 
» riceve, e chi cerca trova, e sarà aperto a chi 
» picchia. Evvi egli alcun uomo fra voi, il quale 


(i) San GioTanni Crisostomo osserva, che il divino 
ATaestro sotto il nome di quei due animali volle indicare 
gli nomini viventi nello stato di empietà incurabile e rav- 
volti nel fango della lussuria , dichiarandoli indegni per la 
loro malvagità di ricevere il dono delle celesti dottrine. 
Quando Gesù inviò gli apostoli a insegnare alle genti, im- 
pose loro di esaminare chi degno fosse di ascoltare la pa- 
rola di Dio. « In quamqnmqùe autem ■ civitatem , aut ca- 
» stellum intraveritis , interrogate quis in ea dignus, et 
» ibi manete donec exeatis ». Allorché gli Ebrei di Antio- 
chia bestemmiando osarono contradire alle parole di Paolo, 
Paolo e Barnaba dissero con giusta indignazione: « Vobis 
» oportebat primum loqni verbum Dei : sed quoniam re- 
» pellitis illud, et'indignos vos judicatis aeternae vitae, 
a ecce converlimur ad gentes ». 
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») se il suo figliuolo gli chiede del pane, gli dia 
M una pietra? Ovvero anche, se gli chiede un 
}) pesce, gli porga un serpente? Se dunque voi 
» che siete malvagi sapete dar buoni doni ai 
» vostri figliuoli , quanto maggiormente il Padre 
» vostro, eh’ è nei cieli, darà egli cose buone 
» a coloro che lo richiederanno? Tutte le cose 
n adunque, che voi volete che gli uomini vi 
» facciano, fatele altrui voi a loro: perciocché 
» questa è la legge, e i profeti (1) ». La reli- 


(i} Tutti gli uomini, di qualunque condizione essi 
sieno, che chiedono con piena fiducia, che cercano con 
gran diligenza, che picchiano alla porta con costante per- 
severanza ricevono da Dio ciò eh’ è utile e necessario alla 
loro salute, imperciocché leggesi nella sacra pagina; « Apud 
s Deum non est acceptio personarum . . . Quodeumque pe- 
» tierimus secundum voluntatem ejus, audit nos » Sau- 
rilario spiega in tal modo questo nuovo precetto del Van- 
gelo sulla cristiana orazione. « In his, quae ignorabimns, 
» vìa nobis eonsequendae veritatis aperitur, quam obtinere 
» in sola precnm mora est. Ut igitur sentiamus credamu- 
u sque omnia, et nnllo ambiguae volnntatis differamur in- 
u certo, orandnm est, quaerendum est, pnlsandum est :ora- 
> tìone misericordiarn , ìnquisitione profeetum, tentamento 
X aditum .reperturi 

Le parole di Cristo: « Aut quis ex vobis homo, quem 
» si petierit fìlins suns panem, numquid lapidem porriget 
» ei? Aut sì piscem petierit, numquid serpentem porriget 
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gione ili Gesù Giisto, figlia del oielo, dolce con- 
solatrice delle anime, guida sicura nelle tem- 
peste della vita, astro cbe splende in mezzo 
alle tenebre della terra, non abbandona l’uomo 
allorché il suo coraggio vacilla, e sta per estin- 
guersi nel suo cuore l’ ultimo raggio della spe- 
ranza. Essa fa discendere nell’ anima desolata 


» ei? » sono conformi all'antico adagio, che dagli Ebrei 
passò ad altre genti, come rilevasi da nn testo di Flauto: 
« Altera manu fert lapidem, panem ostentat altera ». 'Anche 
Seneca ha fatto allusione a questo proverbio allorché disse: 
'• Verrucosus benefìcinm ab bomine duro aspere datum, 
» panem lapidosum vocabat » 1. 2 . de Beneficiis cap. ’)■ 

Il divino Maestro conchiude il suo precetto sull’ora- 
zione facendo osservare ai suoi discepoli, che Dio esaudisce 
la preghiera soltanto di quelli, che fanno al loro 'prossimo 
ciò che bramano, e chiedono per se medesimi, imperciocché 
in questo divino mandato della carità consistono la legge, 
e i profeti. L’apostolo conferma la sentenza di Cristo con 
queste parole. « Nemini quidquam debealis, nisi ut invi- 
w cera diligatis ; qui enira diligit proximnm legem implevit. 
» Nam, Non adulterabis; Non occides; Non furaberis; Non 
» falsum testimonium dices; Non concupisces: et si quod 
» est aliud mandatum, in hoc verbo instauratur: Diliges 
» proximum Uium sicut te ipsum. Dilectio proximi malum 
» non operatur. Pieni tudo ergo legis est dilectio •■. E al- 
trove: « Omnis enim lex in uno sermone irapletur: Diliges 
>■ proximum tnum sicut te ipsum ». 
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la parola benefica del Salvatore: «r Venite a me 
» voi che soffrite e portate il peso dei mali, e 
» vi darò coraggio. Sopportate il mio giogo, e 
» siate ì miei discepoli, conciossiachè io sono 
» dolce ed umile di cuore, e voi troverete il 

» riposo delle vostre anime Tutte le cose 

» che voi domanderete pregando crediate che 
» le riceverete, e voi T otterrete. E quando vi 
» presenterete per fare orazione, se avete qual- 
» che cosa contro ad alcuno, rimettetegliela: 
» acciocché il Padre vostro eh’ è nei cieli vi 
» rimetta anch’ egli i vostri falli. Ma se voi 
)> non perdonate, il Padre vostro eh’ è nei cieli 
» non vi perdonerà i vostri falli ». Iddio per- 
dona al peccatore che a lui si avvicina colla 
preghiera, al peccatore rigeneralo che regola 
il suo costume sulla legge cristiana, che vive 
secondo lo spirito e l’esempio del Salvatore 
una vita pura è divina, che si consacra al Si- 
gnore, e perseverando nell'orazione merita di 
ricevere dalle labbra di Cristo la consolante ri- 
sposta: « Va: i tuoi peccati ti sono rimessi: 
» va, e guardati ornai dal peccato ». Iddio 
supplicato concede e perdona, poiché egli é il 
Padre delle misericordie, padre dei fedeli non 
solo, ma anche dei figli colpevoli, che ritornano 
umili c pentiti verso il trono della sua clemenza. 
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Qual padre può mai Don slringere fra le sue 
braccia colle lagrime della gioia il figlio, che 
cancella la sua colpa colia espiazione del pen- 
timento? Una madre amorosa non perdona essa 
volentieri al fanciullo, che rinunciando alle sue 
nascenti disordinate passioni si affida alla tene- 
rezza inesauribile del cuore materno? E Iddìo, 
eh’ è la sorgente d’ogni carità e misericordia, 
Iddìo, che una distanza infinita inalza sopra 
la bontà e l’ amore del cuore umano, darà al- 
TafiTamato, che chiede pane, una pietra; al fi- 
glio, che domande un pesce, porgerà un ser- 
pente, e sarà inesorabile nell’ira? Iddio non è 
inesorabile nell’ ira. L’ odio e Io sdegno perenne 
sono incompatìbili colla carità e coll’essenza 
divina: essi non appartengono, che alla umanità 
rozza e corrotta. Come oseremo attribuire al- 
r Essere infinitamente santo le infermità più 
disonorevoli della umana natura? Quando l’ispi- 
rata pagina ci parla delia collera di Dio, quelle 
espressioni figurate non sono che il linguaggio 
indirizzato alla ragione nell’età dell’ infanzia ed 
agli uomini , dei quali le idee sull’ Essere su- 
premo erano ben lontane dalla grandezza e dalla 
dignità di quelle degli antichi profeti, e degli 
scrittori della nuova alleanza. Animato dal pen- 
siero delle grandi misericordie del Padre del- 
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r intiera umanità, nel suo magnifico salmo cosi 
Davidde benediceva al Signore: « Benedici, 
)) anima mia, il Signore: e tutte le mie inte* 
» riora benedite ib nome suo santo. Benedici, 
» anima mia, il Signore, e non dimenticare 
» tutti i suoi benefizi. Egli è quel che ti per- 
» dona tutte le iniquità, che sana tutte le tne 
» infermità. Che riscuote dalla fossa la tua vita, 
» che ti corona di benignità e di compassioni; 
» che sazia di beni la tua bocca, cheti fa rin- 
» giovanire come l’aquila. Il Signore fa giu- 
» Mizia e ragione a tutti coloro,' che sono op> 
» pressati. Egli ha fatte assapere a Mosà le sue 
» vie, ed ai figliuoli d’ Israel le sue opere.' Il 
» Signore è pietoso e clemente: lento all’ ira e 
» di gran benignità. Egli non contende in eterno, 
» e non serba l’ ira in perpetuo. Egli non ci ha 
» fatto secondo i nostri peccati, e non ci ba 
» renduto la retribuzione secondo le nostre 
» iniquità. Perciocché quanto sono alti i cieli 
» sopra la terra, tanto è grande la sua beni- 
» gnità inverso quelli che lo temono. Quanto 
» è lontano il Levante dal Ponente, tanto ha 
» egli allontanati da noi i nostri misfatti. Come 
» un padre è pietoso inverso i figliuoli, cosi è 
» il Signore pietoso inverso coloro che lo te- 
» mono. Perciocché egli conosce la nostra na- 


\ 


Digitized by Googl 



DI GESÙ CRISTO 191 

» tura, egli -si ricorda che noi siamo polvere. 
» I giorni dell’uomo sono come Tcrba: egli 
» fiorisce» come il fiore del campo, il quale se 
» un vento gli passa ^opra non è più, ed il suo 
» luogo non lo riconosce più. Ma la benignità 
» del Signore è di secolo in secolo sopra quelli 
» che lo temono: e la giustizia sopra i figliuoli 
» dei figliuoli: di quelli che osservano il suo 
» patto, e che si ricordano dei suoi coman- 
» dameoti per metterli in opera. Il Signore ha 
» stabilito il suo trono nei cieli, ed il suo regno 
» signoreggia per tutto. Benedite il Signore, voi 
» suoi angeli possenti di forza: che fate ciò 
» ch’egli dice ubbidendo alla voce della sua 
» parola. Benedite il Signore, voi tutti glieser- 
» citi suoi: voi suoi ministri, che fate ciò che 
» gli piace. Benedite il Signore, voi tutte l’o- 
» pere sue in tutti i luoghi della sua signoria. 
» Anima mia benedici il Signore ». Paolo servo 
di Gesù Cristo, chiamato ad essere apostolo e 
apportatore del suo Vangelo, » facendosi, l’eco 
della benedizione davidica, cosi confortava i 
cittadini, eh’ erano in Roma, chiamati santi ed 
amati da Dio: a Che diremo noi adunque a 
» queste cose? Se Iddio è per noi chi sarà con- 
» tro a noi? Colui certo che non ha risparmiato 
» il proprio Figliuolo, anzi l’ha dato per tutti 
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» noi, come non ci donerebbe egli ancora tutte 
» le cose con lui? Cbi farà accusa contro agli 
» eletti di Dio? Iddio è quel che giustifica. Chi 
M sarà quel che gli condanni? Cristo è quel 
» eh’ è morto, ed oltre a ciò ancora è risusci- 
» tato: il quale eziandio è alla destra di Dio, 
» il quale eziandio intercede per noi. Chi ci 
» separerà dall’ amor di Cristo? sarà egli affli- 
» zione, o distretta, o persecuzione, o fame, 
» o nudità, o pericolo, o spada? .... Anzi in 
» tutte queste cose noi siamo di gran lunga 
)i vincitori per Colui che ci ha amati. Percioc- 
» chè io son persuaso che nè morte, nè vita, 
» nè angeli, nè principati, nè podestà, nè cose 
» presenti, nè cose future, nè altezza, nè pro- 
» fondità, nè alcuna altra creatura non potrà 
» separarci dall’ amor di Dio, eh’ è in Cristo 
» Gesù nostro Signore ». 

Il pietoso Maestro esaltando nel suo ser- 
mone il tesoro delle grazie divine, e la gran- 
dezza delle misericordie del Padre suo avea 
cercato di meglio disporre i timidi discepoli ad 
accogliere con rassegnazione e coraggio questo 
nuovo severo precetto : « Entrate per la porta 
» stretta, perciocché larga è la porta e spa- 
» ziosa la via, che mena alla perdizione: e 
» molti sono coloro ch’entrano per essa. Quant'è 
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» stretta la porta, ed angusta la via che mena 
» alla vita? e pochi son coloro che la trovano ». 
E volle dire con ciò (come osserva il celebralo 
autore dei ragionamenti sulla vita e religione 
di Cristo): La porta che introduce nel regno 
mio è stretta, non vel nascondo: la strada per 
la quale si perviene alla vita eh’ io vi prometto 
è sassosa, malagevole ed aspra: ma non ve n’è 

4 

altra migliore: per questa è al tutto da met> 
tersi: per di qua conviene a tutti passare. Que> 
sta strada niente ha sulle prime che alletti ed 
inviti; e però sono pochi coloro, che vanno per 
essa ; anzi dirò di più : Quanti pochi sono co> 
loro eh’ eziandio la sappian trovare! Ma chi 
vuole la trova. Mettetevi con deliberato animo 
e forte a sforzar questa porta: fate ogni sforzo 
di entrare; non vi lasciate vincere alle diffi-, 
coltà, ma superatele con perseverante contra- 
sto: durate forti: la fatica avrà però fine, im- 
perciocché Iddio invocato dalla preghiera del 
cuore sarà con voi : e il fine della fatica sarà 
coronato dal conseguimento di una vita eterna- 
mente beata. 

Dura sembrava quella legge, e tuttavia era 
santa e promulgata al ben essere della intiera 
umanità. Perchè fosse adempiuta dai nuovi di- 
scepoli, la virtù infinita del divino Legislatore 
Fot. F. 13 
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collo spirito inelTabile dell’ amor suo s’ impa- 
droni degli affetti degli uomini, piegò le lor 
volontà, cangiò i cuori, li rammollì; sicché essi 
di tutta voglia amarono questa legge, ricevettero 
colla volontà prontissima* quei precetti, e con 
incredibile ardore non mai prima veduto pro- 
fessarono questa religione sì santa frenando le 
loro voglie, raddrizzando gli affetti, e ordinan- 
doli alla virtù. Questo amore celeste fece loro 
aver care le fatiche e le pene, che lor bisognò 
patire per mantenersi casti, giusti, pazienti, e 
per professar la fede negli stessi tormenti; e 
volentieri gittarono ogni altro bene fino alla 
vita, per quel maggiore di tutti che loro mo- 
strava la religione di Gesù Cristo; sicché fu 
vero la legge di Cristo essere laboriosa e diffi- 
cile; è vero altresì averla fatta agli uomini 
soave e dolce 1’ amore. E non v’ era altri che 
Dio che potesse colle sue sante dottrine nelle 
libere volontà adoperare, e muoverle a ciò che 
vuole: non v’ era altri che la sapienza infinita 
la quale valesse con somma efficacia a metter 
r uomo in tanto e si caldo amore della giusti- 
zia, che rinunziando alla via facile e piana 
risolvesse di eleggere la fatica e il dolore tem- 
porale che porta la legge di Cristo, a fidanza 
del premio d’ una futura e lontana felicità. « Noi 
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» abbiamo una città forte: (cantava Isaia questo 
» cantico nella città di Giuda): Iddio v’ ba 
» posta salute per muro e per riparo. Aprite 
1 ) le porte, ed entri la gente giusta, che osserva 
» ogni lealtà. Questo è un pensiero fermo: tu 
» le manterrai la pace; la pace, perciocché si 
» confida in te. Confidatevi nel Signore in per- 
» petuo: perciocché nel Signore Iddio é la rocca 
» eterna. Perciocché egli ha abbassato quelli, 
» ch’ abitavano in luoghi alti, in città elevata: 
» egli ba abbattuta quella città, egli 1’ ha ab- 
» battuta fino in terra, e 1’ ha messa fin nella 
» polvere. Il pié la calpesterà, il piede dei po- 
» veri, le piante dei miseri. Il cammino del 
» giusto é tutto piano: tu addirizzi e livelli il 
» sentiero dei giusto (1) ». 


(i) San Cesario cosi parla di questo passo del Vangelo : 
« Ecce, homo, babes aqnam et ignem, vitam et inortera : 
» babes ante te bonura et nialum, inlernum et regnum, 
» falsam dulcedinerti mundi, et veram bealiludinem para- 
li disi. Data est libi póteslas per gratiaro Cbristi, ad quoti 
» volueris porrige manura; elige -vitam,ut vivas; relinque 
» sinistrain viam', et spaliosam quae trahit ad mortem, et 
» tene dexteram et angustara, quae te felicitar ducit ad 
« \itam. Illius latitudo ampia quidem est et plana, et ili- 
» versis Roribus ornata; sed flores cito illius marce$cunt. 
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Dopo aver Gesù Cristo confortato in tal 
modo chiunque avesse voluto esser de’ suoi a 
mettersi animosamente pel difficil sentiero, che 


« et inler ipsos flores se serpentes venenosi freqnenter ab- 
» sconJunt , ut tu diim ad falsa gaudia curris , \eneno mot^ 
>1 tiferò feriaris. Ampia est, sed non longa. AUendis per 
» qiialcm viain \adis; et non altendis a 4 qualem patriam 
,1 pervenis? Lata et spatiosa via est, quae ducit ad raorlent 
« delectat quidem, sed decipit. E contrario desterà via non 
» te contristet, aut terrtat: arda quidem est, sed fion longa. 
>1 Nec in illà lata diu gaudetur, nec in ista angusta dio 
» laboralur. Illa post brevem latitudinem ad aeternas an- 
>. gustias trahit ; ista post breves angustias ad aelernam 
» beatitudinem ducit. Sed forte aliquis dicit, veliera scire, 
» qui sint illi, qui cura periculoso gaudio per lalara d^ 
n scendunt ; qui antera sint illi, qui per arclam et ang«- 
» stara cura labore conscendunt. Omnes enim araatoies 
X raundi, superbi, avari, raptores; invidi, ebriosi , et adol- 
» teria committentes, stateras dolosas et mensuras duplice* 
« habentes, odium in corde reservantes, inalura prò malo 
» reddentes, spectacula vel cruenta et furiosa, vel tnrpu 
» diligentes, per latam et spatiosam descendere compro- 
« bantur. Casti vero, et sobrii, misericordes , justiliam te- 
» ncntes, secundum vires suas eleemosynas promplo et bihf‘ 
» animo facientes, contra nullutn hominem odium in corde 
» servantes, per arctam et angustam viam ad superna ascen- 
» dunt. Et licei adhuc corpore videanlur habitare in ternSi 
» tamen, secundum apostolura, conversatio eorura in coelis 
» est . . . Sinamus ergo sinistram viam, eujus finis intro- 
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conduce al regno della vita, chiude il suo lungo 
sermone con un grave avvertimento, ed esorta 
i discepoli a prendersi guardia dalle arti insi- 
diose degl’ ipocriti e dei falsi profeti. « Or guar- 
M datevi dai falsi profeti, i quali vengono a voi 
» in abito di pecore, ma dentro son lupi rapaci. 
» Voi gli riconoscerete da’ frutti loro: colgonsi 
» uve dalle spine, o fichi dai triboli? Cosi ogni 
» buono albero fa buoni (hitti: ma l’albero 
» malvagio fa frutti cattivi. L’ albero buono 

, » non può far frutti cattivi, nè l’ albero mal- 
« 

» vagio può far frutti buoni. Ogni albero, che 
» non fa buon frutto, è tagliato, e gittato nel 
» fuoco. Yoi dunque gli riconoscerete dai lor 
» frutti. Non chiunque mi dice, Signore, Signore, 
D entrerà nel regno de’ cieli; ma chi fa la vo- 
u lontà del Padre mio eh’ è nei cieli Molti mi 
» diranno in quel giorno. Signore, Signore, non 
» abbiamo noi profetizzato in nome tuo, ed in 
» nome tuo cacciati i demoni, e fatte in nome 
» tuo molte potenti operazioni? Mb io allora 
» protesterò loro. Io non vi conobbi giammai: 
» dipartitevi da me, voi tutti operatori d’ ini- 
» quità ». 


V dacit in gehennam : et sequamur dexieram , quae ad vilntn 
» ducit aeteruam ». 
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Queste parole accennano massimamente ai 
farisei, ed a coloro rotti a mal fare, e che af- 
fettando pietà, religione e virtù, dogmatizzano 
r eiTore e lo disseminano nelle anime sempli- 
ci, ostentando averne da Dio ricevuta la mis- 
sione. I padri antichi della Chiesa col nome di 
falsi profeti designavano tutti i sedicenti dot- 
trinanti, i quali si sforzano, o restringendo o 
allargando i dettami sacrosanti della evangelica 
morale, d’ introdurre cose nuove che atterrano 
la fede di Gesù Cristo, e con una simulata 
pietà, e con strani superstiziosi esercizi tradu- 
cono il popolo nell’ inganno e corrompono il 
dogma o per troppa rilassatezza, o per sover- 
chia austerità non meno che gli eresiarchi ed 
i novatori, che nell' avvicendarsi de’ tempi con 
riprovale ed assurde sentenze congiurarono ai 
danni della religiosa unità (1). 


(i) Il Cahnet nei suoi commentari sugli Evangeli parla 
in questi termini: « Falsorum prophetarura nomine palr« 
» complectuntur universos ex juJaeis , aut christi'anis falso* 
» doctores, tura qui evangelioriim iter aeque angustius, tuia 
» qui latius facete conantur, qui res novas in ecclesiam in- 
» ferunt, qui simulata pietatis specie et superstitiosis eier- 
>• citationibus populum fallunt, qui Christi dogmata vel 
» laxilate, vel austerlore doctrina corrurapunt: hos porro 
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Questa razza da Cristo a buon diritto ri- 
provata, fino dai primordi della religione evan- 
gelica infettò r ovile di Cristo. Il principe degli 
apostoli san Pietro in una sua epistola scriveva: 
« Ora vi furono ancora de’ falsi profeti. fra il 
» popolo, come altresì vi saranno fra voi de’ falsi 
» dottori,' i quali sottintrodurranno eresie di 
» perdizione, e rinegberanno il Signore che gli 
» ha comprati, traendosi addosso subita perdi- 
)) zione. E molti seguiranno le loro lascivie, 
» per i quali la via della verità sarà bestem- 
- » miata. E per avarizia faranno di voi mer- 
» cato con finte parole (1) ». E l’ apostolo delle 
genti scrivendo ai Romani in questi accenti 
prorompeva : « Vi esorto fratelli che prendiate 
» guardia a coloro che commettono le dissen- 
» sioni, e gli scandali contro alla dottrina, la 


» oniaes haereticos,* schisinalicos, bypocritas, Jesas nun- 
u cupat rapaces lupos ovium veliere indulos ». 

(i) Fuerunt vero et pseudoprophelae in populo, sicut 
et in vobis erunt raagistri mendaces , qui introducent sectas 
perditioiiis, et cuna qui enait eos, Donainum negant: super- 
ducentes sibi celerena perditionera. Et multi sequentur eo- 
rum luxurias, per quos via veritalis blasphemabitur. Et in 
avaritia fictis verbis de vobis negotlabuntur. S. Petri epist. 
II. cap. 2 . vers. 1 , 2 , 3. 
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)} quale avete imparata, e che vi ritraggiate 
» da essi, perciocché tali non servono al nostro 
» Signore Gesù Cristo, ma al proprio ventre, 
» e con dolce c lusinghevole parlare seducono 
» i cuori de’ semplici (1) ». Ed a Timoteo di- 
ceva: « Verrà, il tempo che si accumuleranno 
» dottori secondo i loro' appetiti. E rivolteranno 
» r orecchie dalla verità e si volgeranno alle 
» favole (2) ». 

La nostra epoca quantunque abbia aperto 
un campo perenne di cristiana civiltà e di pro- 
gresso, e meni vanto di uomini tutti intesi ai 
sociali ammiglioramenti, pure non è infeconda 
di questi traviati, e molti se ne incontrano che 
per accreditare l’ errore ed il vizio fanno mostra 


(i) Rogo autem vos, fratres, ut observetis eos, qui dis- 
sensiones, et ofifendicula praeter doctrinara, quam vos didi- 
cistis, faciunt; et declinate ab illis. Hujuscemodi enim Cbri- 
sto Domino nostro non serviunt, sed suo ventri: et per 
dulces sermones, et benedictiones seducunt corda innocen- 
tiura. S. Pauli epist. ad Roroanos cap. i6. vers. 17. et 18. 

(a) Erit enim tempus, cum sanam doctrinam non su- 
stinebunt, sed ad sua desideria coacervabunt sibi roagistros, 
prurientes auribus. Et a veritate quidem auditum avertent, 
ad fabulas autem converlentur. S. Pauli ad Timoth. cap. IV- 
\ers. 3 . 4 - ■ ' 
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di pietà, e di altre virtù, avvisandosi che le 
loro massime non sarebbero accolte dai sem- 
plici e timorati, se non adoprassero in tal guisa. 
£ se costoro sotto il velame della virtù pos- 
sono trarre altri a fallacia ed a pervertimento 
ed essere d’ inciampo al diritto cammino, quale 
sarà la norma che dovremo, tenere per cono- 
scerli, scamparne felicemente le insidie e re- 
spingerne con vittoria gli assalti? li Nazareno 
lo manifestava ai suoi apostoli. « Voi li rico- 
» noscerete dai loro frutti (1). E soggiungeva: 
» Perciocché non v’è buon albero che faccia 
» frutto cattivo, nè albero cattivo che faccia 
» buon frutto, perciocché ogni albero è ricono- 
» sciuto dal proprio frutto, conciosiacosachè 
» non si colgano fichi dalle spine, e non si 
» vendemmino uve dal pruno (2). L' uomo 
» buono dal buon tesoro del suo cuore reca 


(i) Il lesto (lìce: « A fructibus eoruni cognoscetis eos >-. 
S. Maltb. cap. VII. i6. 

(a) Unaquaeqiie enim arbor de fructu suo cognoscitur. 
Neque enim de spinis colligunt ficus: ncque de rubo Tin* 
ilemiant uvam. Bonus homo de bono thcsauro cordis sui 
proferì bonum: et malus homo de malo thesauro proferì 
malum. Ex abundantia enim cordis os loquilur. S. Lue. cap. 

VI. V. 44- ® 45- 
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» fuori il bene, e l’ nonio malvagio dal mal- 
» vagìo tesoro del suo cuore reca fuori il male, 
» perciocché la sua bocca parla di ciò che gli 
» soprahbonda nel cuore ». Siccome dalle spine 
non si possono raccogliere le uve, nè i fichi 
dai triboli , così dall’ eresia, e dallo scisma non 
può ricavarsi alcun buon frutto e soave , ma 
disacerbo, aspro e mortifero. Duplice per avviso 
de’ padri della chiesa è cotale dannoso frutto. 
11 primo germina prave dottrine, il secondo 
produce depravati costumi (1). 


(i) Cornelio a Lapide commenta i citati passi evange- 
lici in questo modo: « Sicut e spinis non solent gìgni et 
» colligi uvae, nec a tribulis ficus, sic ab baeresi et'hae- 
» reticis nullus fructus bonus et suavis, sed malus, asper, 
> et spinosus colligitur: bic est duplex, primus falsae et 
<> impiae doctrinae, secundus pravornm morum et scelenim 
» ex ea consequentium •>. £ santo Agostino soggiunge: 
« Licet falsi doctores et baeretici aliquando sanctitatem in 
» bonis operibus praeseferant , tamen per se et natura sua 
» fìdes prava in doctore pravo, pravos mores et opera pro- 
» gignere nota est, et plerumque reipsa progignit, quod 
u tantum nos bic ducere vult Cbristus: intendit enim dare 
» volgare, et commune signum pravi doctoris et doctrinae, 
» quia vix' fieri polest ut diu bic lupus sub ovina pelle de- 
» liteat, quin per opera tandem se prodat: vice versa fides 
M bona in doctore bono natura sua nota est sanctam vitam. 
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Quegli che mena vita operosa, giusta, piena 
di carità e di fede, e nel tempo stesso conforta 
ed instruisce i fedeli nelle cattoliche verità ger- 
moglia frutto di eterna vita, ma di rincontro 
se questo insegna massime opposte alla purezza 
e sublimità delle dottrine dettate dal Cristo, per 
quanto faccia pompa di esterne dimostrazioni 
di pietà è un seduttore, e le sue apparenti virtù 
non sono che larve, imposture, effetti miserandi 
’ d’ un biasimevole orgoglio. Lo spirito di Dio 
non può essere in contradizione a se, stesso, e 
suscitare virtù vere che siano poi smentite dalla 
falsità del parlare che travisa il dogma ed of- 
fende la sua integrità e purezza. San Paolo 
scrivendo ai Calati metteva in chiara luce 
questa verità : « Vi sono alcuni , egli diceva, 
» che vi turbano e vogliono pervertire l’ Evan- 
» gelio di Cristo. Ma avvegnaché noi, od un 
» angelo del cielo v’ evangelizzassimo oltre a 


« sanctosque niores et opera producere et in multis produ- 
X cit , etiamsi subinde per accidens contrarium fìat , ut t. g, 
X haereticus sii largus in dandis eleemosynis ex naturali 
X benignitate et compassione, hujus ergo benignitatis, non 
X autem haeresis vel errpris lune frtictus est eleeroosjna; 
X haec enim producilur a corde benigno non vero ab hae- 
» resi ». 


Digitized by Google 



204 STORIA DELLA VITA 

» ciò che noi vi abbiamo evangelizzato, sia 
» anatema (1). Intèndi bene, scrive san Ber- 
» nardo in proposito parlando a quelli che colla 
M voce, o cogli spritti si fa banditore del Van- 
» gelo, intendi bene che da te gli uomini ad- 
» dimandano la legge di Dio, e non certamente 
» le ciaucie e le inette favole; hai consacrato 
» la tua bocca al Vangelo e parlare in modo 
M a quello opposto è cosa illecita, assuefarvisi 
» è sacrilegio (2) ». 

Quello che si è detto de’ falsi profeti ri- 
spetto al dogma, dee pure applicarsi a quelli 
che intingendo annunziare la verità propalas- 
sero cose che ledono la santità de’ costumi sì 
caldamente raccomandata da Cristo. La mora- 
lità umana è una derivazione, una qualche 
copia della divina. L’uomo dee esser virtuoso 
come Iddio è santo, q tale corrispondenza non 
si restringe al semplice generale, ma si stende 


(i) Sunt aliqui, qui vos conturbant, et volunt con ver- 
tere Evangelinm Ghristi. Sed licet nos, aut angelus de coelo 
evangelizet vobis praeterquam quod evangelizavimus vobis, 
anathema sit. S. Palili epist. ad Galatas cap. I. v. j , 8 , 9 . 

(a) Legem requirent non nugas profecto, non fabulas, 
consacrasti os tuura Evangelio: talibus jam asserire illici- 
tum, assuescere sacrilegium est. S. Bernardus De Consid. 
lib. II. c. i3. 
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e trapassa a tutti ì particolari cosicché ogni 
spèciale virtù umana ha il suo archetipo nella 
santità assoluta di Dio. L’Onnipotente santis- 
simo per essenza non può col mezzo di costoro 
parlare in modo difforme ai suoi insegnamenti 
registrati nel Vangelo, e stabilmente eternati 
nella Chiesa. £ siccome la virtù non può mai 
contradire alla verità, poiché ha in essa il suo 
fondamento, ed un giudizio che importa un 
concetto falso, non può essere virtuoso, cosi 
la verità non può non essere in perfetto ac- 
cordo colla virtù. Non essendo dunque guidati 
dallo spirito di Dìo non potrà nei loro petti 
albergare mai la virtù. Lo stesso dicasi di quelli 
che antepongono il dire e il fare fraudolente- 
mente coperto ed avviluppato alla schiettezza 
delle parole e de’ portamenti , che confondono 
il vero reale con certe ingannevoli apparenze 
e sostituiscono alle virtù un vano e menzognero 
fantasma. Per quanto si coprano col manto della 
• santità si debbono tenere per falsi profeti, ed 
essendo alberi cattivi non produrranno mai 
buoni frutti, e non soffrendo Iddio che per 
lungo intervallo traggano altrui ad inganno (1) 


(i) Tertulliano nel lib. I. contro Marcione cosi si espri- 
meva. « Ut videas arbor bona sit nec ne fruclum inspice. 
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o presto o tardi sodo astretti allo disvelamento 
di loro stessi , o per 1’ orgoglio che li domida, 
o per la pervicacia nel sostenere le proprie 
massime, o per l’ altrui dispregio, o per esser 
soverchiamente amanti delle pratiche esterne 
trascurando la sostanza. Chi più fornito este- 
riormente di santità de’ farisei? Costoro face- 
vano pompa di digiuni, sovente pregavano, ed 
erano solleciti delle divote e minute osservanze, 
ma pure al dire del Nazareno in abito di pe- 
core furono lupi rapaci (1). 


» Ut intelligas verus ne an falsus propheta quispìam sit, 
» verus apostolus, an hypocrita illius fìdem expende, quid 
» credat , quid agat , qui mores , quae dogmata. Statim pro- 
li dibit si deceptor est et bypocrita: error animi, incon- 
» stantia et Titium sponte ipsis operibus proferentur. Pi- 
» dcles silos diti falli non patietur Deus, aut impiura diu 
» verborum siiorum sanctitate abuti, quaroprimum is ma- 
» nifestus fiet ». 

(i) Di questo gregge furono in tutti i secoli quei no- 
vatori che col pretesto di estirpare gli abusi e di osservare 
fedelmente i dettami evangelici, sparsero sentenze contrarie 
alle immutabili verità del cattolicismo, e si separarono dalla 
unità della Chiesa che predicava in ogni generazione la 
mansuetudine, l'eguaglianza, la giustizia, la riforma leale, 
vera, santissima, non caduca ed illusoria, e la civiltà non 
bugiarda e sospetta. E fra costoro massimamente nello scorso 
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11 Redentore ammoniti i suoi fedeli a dif> 
fìdare di tali profeti, cbe sotto le sembianze di 
pecore mansuete, non lasciano di nascondere 
la rapacità e la ferocia del lupo insidioso, ed 


secolo i seguaci di Glansenio, che insegnando molti errori 
circa la grazia, il libero arbitrio, il merito delle opere 
buone, il benefìcio della redenzione ebbero tutte le forme 
dei farisei, di cui Cristo ci fece la dipintura, vello di 
mansueti agnelli vuò dirmi insidiose dimostranze di san- 
tità, per illudere i semplici, e simulata pietà farisaica. Del 
già rammentato capo di questi traviati figli il pontefìce 
Clemente XI nella bolla L'nigenitus , in cui condanna le 
centuna proposizioni del libro dell’istesso Giansenio, inti- 
tolato V Augustinus , disse, che fra tutti gli eretici che fìno 
dai primi tempi infestarono la Chiesa, non ve ne fu alcuno 
come esso che astutamente , con palliata malizia , con vele- 
noso artifìcio prendesse la vesta della pecora a danno e se- 
duzione de’ semplici. Ma i suoi seguaci si dettero fìnalmente 
a conoscere per quello che erano, giacché con tutti i loro- 
rigori e r esteriori mostre di pietà, e parlassero con pro- 
fonda speculazione dell’ amor di Dio, e predicassero una 
morale la più stretta e rigida in mezzo agli enunciati er- 
rori teologici, si sottrassero all’ ubbidienza del Padre co- 
mune de’ credenti del sommo gerarca, del capo visibile, 
del vicario di Cristo che siede sul trono del cattolico im- 
pero, e dileggiarono i suoi anatemi, delusero i suoi giu- 
dizi, mostrando la loro superbia e la ribellione alla legit- 
tima autorità del pontifìcato. 
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avvisatili che non è prudente cosa e saggia 
giudicare di costoro dalle loro opere, e che 
quando anco facessero portenti, Dio li rigette- 
rebbe come tralignanti suoi figli a lui ignoti 
soggiunse che userebbe gli stessi modi verso 
quelli cbe si limitano a dire. Signore-, Signore 
senza mettere in pratica i voleri del suo cele- 
ste genitore, e che quei soli avranno ingresso 
nell’ eterno sorriso della gloria che adempie- 
ranno quanto prescrive l’ augusta sua religione. 
Ecco le sue parole: « Non chiunque mi dice, 
» Signore, Signore entrerà nel regno de’ cieli, 
» ma chi fa la volontà del padre mio eh’ è 
» nei cieli (1) ». Sant' Agostino commentando 
cotali detti favellava in tal guisa : « Annun- 
» ziare i dogmi, bandire la parola di Dio, pro- 
» strarsi d’ innanzi ai venerandi altari, aver 
» sovente sulle labbra il nome santissimo del- 
» l’Eterno sono cose lodevoli, ma non bastano 
» per non fallire al glorioso porto dell’ eterna 
» salute. La fede senza la carità, e destituta 
» delle buone opere non può condurre a sal- 


(i) r. Non oninis qui dicit niibi Domine , Domine inira* 
a bit in segnum coeiorum, sed qui facU voluntatem Patris 
» mei qui in coelis est. S. Maltb. cap. VII. v. ai. 
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* vezza. È mestieri che l’animo ed i costumi 
» armonizzino colla fede, e colle parole. Iddio 
» addimanda a ragione il frutto c non l’ap- 
» pariscenza dei fiori e delle frondi (1) ». 

Chiose infine Gesù Cristo il suo divino 
ragionamento pronunziato sol monte, e ripieno 
della più aita sapienza, quale si addiceva al- 
r Uomo-Dio, e fecondo d’una dottrina tutta 
celeste, semplicissima, degna della mento eterna 
e dei creati a somiglianza di lei, con una com- 
parazione eh’ egli fece de’ suoi uditori con quelli 
che innalzano un edificio, affermando che que- 
gli che porge orecchio, e reca ad effetto ciò 
che egli avea insegnato può paragonarsi ad un 
saggio che sopra una stabile pietra edifica una 
abitazione, la quale non sarà mai svelta ed 
abbattuta dal furiare di procellosa tempesta, e 
che di rincontro colui che non opera a seconda 
de' suoi divini dettami può assimigliarsi ad un 


(i) « Qui salulis dogmala nunciant,qui Dei \erba pre- 
» dicant, qui longis precibus Deo siipplicant, divinumque 
» nomen saepe labiis versant bis non idcirco certa est regni 
» caelestis acquisilio. Fides charilate vacua mortua est, boni- 
• sque operibus deslitula inutilis est aeternitati. Animum , 
» moresque cuna fide ac verbis consentire oportet. Fructiim 
» postulai Deus, non folla. S. Aiigustinus. 

Voi V. ' 
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folle che fabbrica la sua casa sull’ arena, la 
quale croccia e rovina al cadere della pioggia, 
ed al soffiare d’ impetuoso vento. 

11 Filosofo piemontese cosi parla del mi- 
rabile discorso delia montagna. « Una delle 
» grandi prerogative della legge cristiana è la 
» sua ampiezza, e universalità, per cui abbrac- 
» ciando tutte le ragioni e le attinenze della 
» vita umana, e rappresentando tutti gli aspetti 
» del mondo morale, risponde a tutti i desideri 
» e bisogni legittimi degli uomini, si accomoda 
» a ogni grado delia civiltà e alle varie con- 
» dizioni degli individui, conserva, favorisce, 
» promuove tutti i beni eziandio temporali, 
» assegnando a ciascuno di essi il luogo e pre- 
» gìo proporzionato. Cristo fu il primo mora- 
» lista, che cogliendo l’idea del buono nella 
» sua pienezza, senza nulla detrarne, con- 
» giunse insieme res olitn dissociabiles, la vita 
» attiva e la contemplativa, il presente e l’av- 
» venire, gl’ incrementi materiali e i morali, 
» il tempo e la eternità, la terra e il cielo, 
» mostrando le correlazioni di questi vari beni, 
» la loro subordinazione e maggioranza rispet- 
» Uva, e r armonia dei doveri, che li riguar- 
» daiK>. Da questa universalità dell’elica cri- 
» stiana procede la sua moderazione, giacché 
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» la dote contraria nasce dalia strettezza; 

» r esorbitanza in ogni genere ayendo luogo, 

» quando non si veggono tutti i lati degli 
» oggetti. L’ idea evangelica del Buono essendo 
M compiuta, è di necessità imparziale; non dà 
» nel chimerico e neli' esagerato ; non passa 
» mai la giusta misura e i conGni del bene, 
» non si potendo dar troppo a una parte senza 
» detrimento dell’ altra; e coglie non in astratto, 
» ma effettualmente, quel dritto mezzo, in cui 
0 i Peripatetici collocavano la moral perfezione. 
» Queste varie proprietà dell' etica evangelica 
)ì si veggono insieme raccolte nel sublime di- 
» scorso della montagna, col quale Cristo co- 
» minciò il corso della sua predicazione, pian- 
» tando la teorica del sommo bene come base 
» dei doveri, e movendo dal compimento del 
» secondo ciclo creativo, per determinarne i 
» principii, i progressi, 1’ ordine, e fermare il 
» vero valor delle cose. Certo più audace in- 
» novazione nelle idee e nel metodo non si 
» potea immaginare di questa, nè più conforme 
» al rigor della scienza, nè più atta a convin- 
» cere, a compiuovere gli uditori, nè più ac- 
» concia a mettere in luce 1’ ampiezza e la 
» universalità della nuova' dottrina che il ^e- 
» dentore arrecava agli uomini. Cristo trasporta 
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» di volo i suoi discepoli dalla terra in cielo 
u e di qui fà loro volgere indietro uno sguardo 
» alle cose che lasciarono, per ammaestrarli 
» a stimarle secondo la loro natura : solleva 
» il velo menzognero, che cuopre le apparenze : 
» dichiara, nobilita, santifica, abbellisce il do- 
» lore: fà veder la gioia emergente dall’ af- 
» fanno, la beatitudine dalla miseria, la potenza 
» dalla debolezza, 1’ abbodanza di ogni bene 
» dall’ indigenza, la pace dalle persecuzioni : 
» mostra la mondezza del cuore divenuta sor- 
» gente di voluttà pura, ineffabile, e in sem- 
» piterno riso converse le lacrime dei tribolati. 
» Cosi in questo mirabile esordio Cristo gitta 
» le fondamenta della sua dottrina, trapassando 
» da Dio all’ uomo, dal cielo alla terra, dal- 
» r eternità al tempo, dall’ avvenire al presente, 
» dal fine ai mezzi, e non fa cammino con- 
» trario, secondo il processo bugiardo dei psi- 
» cologi. Ma forse che per questa considera- 
» zione egli dimentica gli offici e i beni tem- 
» porali della vita ? Nò certo : anzi gli nobilita, 

• » ed esalta; e tutto il. rimanente del suo ser- 

* » mone versa sull’ adempimento degli uni , 
» sull’ uso moderato e sapiente degli altri, ed 
» è un codice di felicità virtuosa eziandio sulla 
» terra. Ma 1’ uomo non può fare giusta stima 
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» delle cose terre4e, se non le considera, per così 
» dire, radicate in cielo, pigliando ivi la tessera 
)' per giudicarle, dove sta il loro fine, e donde 
» nasce il compimento e il suggello del Buono ». 

La setta farisaica, sebbene rimanesse alta- 
mente commossa dalla novità e santità delle 
dottrine rivelate nel discorso della montagna, 
non ristette dalle sue con tradizioni ; e il. Cijisto 
fu sovente costretto a usare contro di essi la 
severità del linguaggio, e la minaccia di severe 
punizioni. Volle alludere alla loro indocilità 
e ostinazione nell’ errore allorché disse « Guai 
» a te, Cherazim ! Guai a te, Betsaida, poiché 
» se in Tiro e Sidone fossero state fatte le po- 
» tenti operazioni che sono state fatte in voi 
» si sarebbero già anticamente pentite con sacco 
» e cenere. Ma pure io vi dico che Tiro e Si- 
)) done saranno più tollerabilmente trattate nel 
» dì del giudizio che voi. E tu, o Cafarnao, 

» che sei stala inalzata fino al Cielo sarai ab- 
» bassata fino nello inferno, perciocché se in 
» Sodoma fossero state fatte le potenti opera- 
» zioni che sono state fatte in le ella' sarebbe 
» durata infino al di d’ oggi (1) » Parole me- 


(i) « V'ae Ubi Corozaim! vae Ubi Betsaida! quia si in 
» Tiro et Sidone factae essent virtutes , qua6 factae sunt in 
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morande e terribili a coloro che abusano delle 
divine beueflcenze, imperciocché Iddìo punirà 
più severamente i credenti, cui furono rivelate 
le arcane verità della fede, che gl’ infedeli, ai 
quali mancarono i mezzi di provvedere alla 
eterna salvezza (1). Ma quantunque il divino 
Maestro combattesse gli antichi errori c(dla 
potenza della parola ‘ e dei prodigi io spirito 
farisaico non persuaso e convinto chiedeva 
nuovi portenti, e Cristo parlava loro in questi 
accenti « La malvagia ed adultera generazione 
richiede un segno, ma niun segno le sarà 


X vobis, olìm in cilicio et cinere poenilentiani egissent. 
» Veruintamen dico vobis: Tiro et SidonL remissius erit in 
» die judicii quara vobis. Et tu Gapharnaura numquid usque 
u in coelnm exaltaberis ? usque in infernura descendes: quia 
» si in Sodomis factae fuissent virtutes quae faclae sunt in 
» te forte naansisset usque in hanc diem. Verumtamen dico 
>■ vobis quia terra Sodomorum remissius erit in die ju- 
» dicii, quam tibi ». S. Malth. cap. XI. ver. ai, aa. 

(i) « In die judicii gravius punientur christiani quam 
» judaei, romani quam indi, sacerdotes quam laici, reli- 
> giosi quam saeculares si irapie vixerint, quia majorem a 
» Deo cognitionera, gratiam, aliaque beneficia, et salntis 
v adminlcula acceperunt, sed iis uti noluerunt, imo iis 
» abusi Sunt ad majorem snam damnationera ». S. Augu- 
sliiius. 
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» dato, se non il segno del profeta Jona (1) ». 

Nel segno di Giona fu simboleggiato il più 
grande dei prodigi, col quale fu solennemente 
inaugurato il trionfo del* cristianesimo, vale a 
dire la morte e il risorgimento del Redentore. \ 
A quel prodigio maravigliate e commosse le 
genti cangiavano fede e costumi : la cieca sina- 
goga devota alle dottrine farisaiche continuò a ' 
difendere le mine del cadente giudaismo. Ma 
nel di della condanna sarà fatta giustizia della 
generazione malvagia ed adultera, che dege- 
nere dalla fede dei Patriarchi e più ostinata 
di Ninive malediceva alla persona e alle dot- 
trine del Messia, nè piegavasi a salutare pen- 
timento. « Sicc<Hne Jona fu tre giorni , e tre 
» notti nel ventre della- balena, cosi sarà il 

» tìgliuol deir uomo tre giorni e tre notti nel 

• > 

» cuor della terra. 1 Niniviti risurgeranno nel 


(i) <t Generatio mala, et adultera signura quaerit, et 
• signum non dabitnr ei, nisi signum Jonae prophetae ». 
S. Math. cap. XII. t. Sq. Cornelio a Lapide commentando 
questo testo diceva « Adultera idest degerer a fide et roo- 
» ribns Abrabae, Isaac et caeterorum Patriarcharnm : illi 
<• enim crediderunt in Messiam: bi praesentem et tot mi- 
<• raculis probantem se esse Messiam agnoscere nolunt ». 
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» giudizio con questa generazione, e la condan- 
» neranno, perciocché essi si ravvidero alla 
» predicazione di Jona, ed ecco qui è uno, 
» eh’ è più di Jona (1) ». 

La religione predicata da Cristo era la re- 
ligione dello spirito, e della verità , religione 
liberale, schietta, decorosa, religione che alla 
semplicità dei riti sublimi univa la santità, 
e il merito delle opere. I Farisei aggiungevano 
al codice mosaico, che già non era più accon- 
cio ali’ indole dei tempi maturati, e abilitati a 
ricevere la nuova legge, un fascio insopporta- 
bile di minuzie di osservanze superstiziose ; 
supplivano coll’ abbandonanza, e col lusso degli 
atti esteriori al difetto del sentimento religioso ; 
separavano la istituzione divina del culto dai 
bisogni e dai doveri della vita umana; si ac- 
conciavano delle filatene scritte colle parole 
della legge, violatori in segreto dei precetti della 


(i) « Sicut enim fuit Jona in ventre ceti Iribns cliebus 
» et tribus noctibus, sic erit Filius bominis in corde ter- 
» rae tribus diebus et tribus noctibus. — Veri Ninivitae 
» surgent in judicio ctim generatione ista, et condemna* 
» bunt eam quia poenitentiam egerunt in predicatione Jo- 
X nae, et ecce plus quam Jonas hic ». Mattb. cap. XV. 
V. i 3 . 14. 
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legge ; maravigliavansi del Redentore che si era 
posto a mensa' senza far .uso della solita la- 
vanda, e i’ anima contaminavano col turpe 
egoismo, coirinsolTribile orgoglio, e colle abiette 
passioni dell* avarizia, e delia lascivia ; ago- 
gnavano di sedere maestri in Israello, e can- 
giavano la cattedra di Mosè in un magistero 
d’ ipocrisia e di menzogna, perciò appellati da 
Cristo ciechi che guidano altri ciechi nel cam- 
mino di perdizione « Lasciategli, diceva al po- 
» polo sedotto, lasciategli : sono guide cieche 
» di ciechi ; or se un cieco guida un altro 
» cieco amendue caderanno nella fossa (1) ». 


(i) « Sinile illos: cacci sunt et dnces caecorum: caecus 
» autem si caeco ducatura praestet, ambo in foveam cadunt i. 
Matth. cap. XV. v. i3. 14 . 

Le tradizioni farisaiche, e le interpretazioni arbitrarie 
e futili della legge, gli usi superstiziosi adottati dai farisei 
sono piante che il celeste Padre non ha seminate, dunque 
si possono a buon diritto sradicare. 

Origene commentando le parole « omnis plantatio » 
di san Afatteo dicé: « Quodlibet dogma quod Pater meus 
» iq aeternnm non severit, evelletur, peribit. Morum Jeses 
X aeternae sunt, et vicissitudini minime obnoxiae: at rituales 
• mutationem patiuntor, imo et mutari possunt, et aboleri. 
» Aliter phariseorum traditiones, pessimue legis explicatio- 
» nes, usus superstitiosi a phariseis traditi plantae sunt. 
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La dolcezza del linguaggio di Cristo cangia- 
vasi nel tuono della più severa minaccia quan- 
tunque volte uopo era palesare e confondere 


» quas caelestis Pater non sevit, peribunt igitur et e-rel- 
u lentur ». 

Sono ciechi perché chiudono gli occhi alla luce del 
vero, e nella loro cecità ripongono irt certi esteriori alti la 
verace virtù. Appariscono gnide de' ciechi , vale a dire di 
coloro che ami di istruirli li traggono miseramente a per- 
dizione. 

» Ipsi suQt cacci non enim vident lumen veritatis, le- 
« gis et fidei a me exhibilum, sed in sua caecitate et er- 
- rore, quo sanctitatem in lotionibus. caeterisque rebus 
» ezternis collocant sunt obstinati et incorrigibiles, sunlqne 
» duces caecornm scilicet populornm et turbarum, quos 
» huDC errorem docent, et in foveam gehennae secum tra- 
» hunt. Quae ego apud turbas quae adhuc illuminari et corr 
» rigi possunt bunc eorum errorem palam estendi et re- 
o'dargui, nt enm caveant ». 

I farisei oltre di comparire esteriormente tutto altro di 
quello che erano neH’interno perchè signoreggiati dall' oi> 
goglio, dal fasto e da altre vili passioni frequentavano alcuni 
lavacri, accompagnandoli con certi gesti ed afifeltate ceri- 
monie , e non già per provvedere unicamente alla loro mon- 
dezza corporale, ma per mera scrupolosità ed ostentazione. 

, Il fondamento di questa superstizione originava dalla 
credenza che tenevano di contrarre una immondezza tosto- 
cliè toccavano gli stranieri, o chi supponevano, impura Da 
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la nequizia dei bugiardi zelatori della legge. Le 
sue parole furono come il ferro rovente , che 
stimmatizza, e lascia sulla fronte il segno della 


ciò nascevano queste ripetute abluzioni ehe accostumaTano, 
ed il non fare ingresso ai loro focolari dopo aver percorsi 
i mercati e le vie, senza lavarsi dal gomito Ano alla esire* 
milk delle dita, ed alcnne volle immergendo tutto il corpo 
nel bagno per puiificarlo. Tutto il vasellame di che si ser- 
vivano a mensa, i loro letti da tavola, ed altre supellettili 
venivano pure attuffate nelle acque, nè si sarebbero giammai 
posti a rifocillarsi con qualche cibo o bevanda da prima delle 
consuete lavande. 

Avendo dunque i farisei veduti gli apostoli non osser- 
vatori di queste alTeUazioni vane di purità, davano loro bia- 
simo e mala voce, per cui il Redentore li rimproverò di- 
cendo: « E voi perchè trasgredite il comandamento di Dio 
» per la vostra tradizione? Conciossiacosaché Iddio abbia 
» comandato in questa maltiera: Onora padre e madre, 
> e chi maledice padre e madre muoia di morte. Ma voi 
» dite chiunque avrà detto al padre ed alla madre: tuttociò, 
» di che tu potresti esser da me sovvenuto sia oiTerta. Non 
« possa più onorare suo [>adre. Ed avete annullato il co- 
u mandamento di Dio con la vostra tradizione ». 

Quare et vos tmsgredimini mandatum Dei propler t ra- 
di tioneni vestram? Nam Deus dixit. 

Honora patrem et matrem,et qui maledixerit patri vel 
mairi, morte moriatur. 

Vos autem dicitis : quicnmque dixerit patri vcI mairi ; 
munns quodcuraquc est ex me, tibi prodent. 
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maledizione e del vitupero « Guai a voi o Fa- 
» risei , perciocché voi decimate la menta e la 
M ruta, ed ogni erba, e lasciate addietro il giu- 
» dicio e la carità di Dio : e si conveniva far 
» queste cose e non lasciar quelle altre. Guai 
w a voi , o Farisei , perciocché voi • amate i 
» primi seggi nelle raunanze e le salutazioni 
» nelle piazze. Guai a voi , Scribi e Farisei , 
» ipocriti ! perciocché voi siete come i sepolcri 
» che non appaiono , e gli uomini che cam- 
» minano sopra non ne sanno nulla (1) ». 


Et non honorifìcabit patrem saum, aut matrem suain, 
et irritimi fecistis mandatura Dei propter traditionem ve- 
slrani. S. Malth. cap. XV. t. 3, 

Le scritture de' loro maggiori in materie rituali e ce- 
rimoniali erano il precipuo soggetto dei loro studi senza cu- 
rarsi delle cose di maggior rilevanza, e facendo strano abuso 
della religione fino a violare; come abbiamo veduto, la 
legge di Dio, che ingiunse di prestare omaggi di rispetto, 
di sommissione e d’ ubbidienza ai genitori. 

(i) (I Vae vobis pharisaeis, quia decimatis raenibam et 
» rutam,etomne olus et praeteritis judicium et cbaritatem 
» Dei : haec aulem oportuit Tacere et illa non omiltere. Vae 
a vobis pbarisaeis, quia diligitis primas catbedras in syna- 
» gogis, et salutaliones in foro. Vae vobis quia eslis, ut 
» monumenta quae non apparent , et homines ambuluntes 
>1 supra nescinnt ». Lue. cap. XI. v. 4^* 44- 
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La legge di Cristo imponendo ai gover- 
nanti e ai governati Io adempimento dei loro 
•scambievoli doveri gettava i fondamenti di 
quella felice armonìa, da cui dipende la pro- 
sperità dei popoli, e diceva ai fedeli « Rendete 
» a Cesare ciò che a Cesare appartiene, a Dio 
» ciò eh’ è di Dio ». 1 Farisei nel loro orgo- 
glio nazionale non {sdegnavano sovente di adot- 
tare i principìi sovvertitori della fanatica setta 
dei zelatori attizzando le ire cittadine contro le 
autorità polìtiche ; e fedeli sempre al loro si- 
stema d’ ipocrisia parvero voler rimproverare 
al Nazareno la disobbedienza all’ editto romano, 
che imponeva il tributo delle due dramme. Il 
Salvatore per istruire i suoi discepoli, e con- 
fondere la malizia farisaica diceva a Pietro 
« Acciocché noi non li scandalizziamo, vat- 
» tene al mare, e gitta I’ amo, e togli il 
» primo pesce che salirà fuori, aprili la gola, 
» e tu vi troverai uno statere, prendilo, 

» e dallo loro per te e per me (1) ». Inter- 


(i) « Ut autem non scandalizemin eos, vade ad mare, 
» et mitte hamum, et eum piscem, qui primus ascenderit, 
> lolle: et aperto ore ejus invenies staterem; illum sumens 
» da eis prò me et te »: S. Matth. cap. XVII. v. a6. 


Digitized by Google 


222 STORIA DELLA VITA 

prete e seguace degli insegnamenti di Cristo 
Paolo scriveva più tardi ai Romani. « Chi re> 
» siste alia, podestà resiste all’ ordine di Dio : 
u e quelli che vi resistono ne riceveranno gìu- 
» dicio sopra loro. Conciossiacosaché i Magi- 
» strati non sieoo di spavento alle buone opere, 
» ma alle malvage : or vuoi tu non temer della 
» podestà ? Fà ciò eh’ è bene, e tu avrai laude, 
» da essa . . . Rendete adunque a ciascuno il 
» debito, il tributo a chi dovete il tributo, la 
» gàbella a chi la gabella, il timore a chi il 
» timore ; 1’ onore a chi 1’ onore (1) ». Il cit- 


Lo Statere rispondeva a quattro dramme, o a un siclo, 
tributo di due uomini a ragione di mezzo siclo per ciascuno, 
Il Gilmet nei suoi commentari dice: • Statar siclo valeat, 
>■ seu dracbmis quatuor, duorum hominum vectigal , dimidio 
» siclo in singulos <•. 

« Cfaristus hic elicuit actum heroicnm justitiae, aeque 
» ac fanmilitatis et obedientiae, dum solvit principi tributum, 
■ a quo jiire naturae et divino erat exemptus, ut doceret, 
» chrìstianismnra a se institutnm non esse contrarium poli- 
« tiae, et regimini politico, sed potius itlud juvare eique 
» obsecundare ». Cornelius a Lapide, Comm. in Matlh. 

(i) « Itaque qui resistit potestati, Dei ordinalioni resi- 
» stit. Qui autem resistunt, ìpsi aibi damnationem acqui- 
li runt. Nam principes non sant timori boni operis, sed 
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ladino educato alla scuola di Cristo deve allo 
stato non solo la porzione dei suo guadagno 
e rendita , necessaria al mantenimento e tutela 
deir ordine sociale, ma anche una parte del suo 
tempo e 1' uso delle sue facoltà intellettuali. 

*É vera defezione dai principi del Vangelo così 
il ri6uto della publica imposta e la colpevole 
inerzia del cittadino egoista, come l’ azione vio- 
lenta dei ribelli contro la legge e 1’ improperio 
sistematico degli agitatori contro i magistrati, che 
governano la republica. L’ uomo sincero e no- 
bilmente indipendente ha il diritto di propugnare 
la verità anche ia faccia ai potenti, e ai tutori 
della legge. Ma tra 1’ uomo sincero e il censore 
atrabiliare v’ ha la differenza, che esiste tra il 
coraggio della virtù e 1’ audacia della calunnia. 

Cristo insegnava, che il vincolo coniugale 
giurato dinanzi a Dio non poteva per umana 
autorità dividersi, e che il marito e la donna 
da lui impalmata doveano riguardarsi come uno 


« mali. Vis autem non timore potestatem? Bonum fac, el 
» habebitis laudein e* illa . ; . Reddite ergo omnibus debita , 
» cui tributura, tributum: cui vectigal, Tccligal: cui limo- 
» rem, timorem: cui honorem, honorem ». Paul. I ad Rom. 
cap. XIII. 
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stesso corpo ed una stessa persona. I Farisei 
che mossi da sazietà e da una nuova libidine 
aveano esteso il libello del ripudio a raga 

e disonorata licenza, per mal talento di calun- 

\ 

niare il Salvatore con insidiosa malizia lo in- 
terrogavano « È egli lecito all’ uomo di mandar ‘ 
» via la sua moglie per qualunque cagione ?... 

» Perchè comandò Moisè che si desse la scrit- 
» tura del divorzio, e che così si mandasse 
» via la moglie (1) »?-ll divino Maestro, che 
avea letto nell’ anima dell’ ebreo Legislatore il 
motivo di quella concessione fatta alla malva- 
gia natura degli uomini, colpì la farisaica ne- 
quizia cop queste severe parole « Ben vi per- 
» mise Moisè per la durezza dei vostri cuori 
» di mandar via le vostre mogli, ma da prin- 
» cipio non era cosi . . . Chiunque manda via 
» la sua moglie salvochè per cagione di fomi- 
» cazione , e ne sposa un altra commette adul- 
» terio, ed altresì chi sposa colei eh’ è mandata 
» via commette adulterio (2). Questo linguag- 


(1) it Licei homini dimittere uxorem suam quacuuque 
» ex causa? . . . Quid erge Moyses niandavit libelluiu re- 
» pudii , et dimittere » ? Matti), cap. XIX. 

(2) « Quoniam Moyses ad duritìam cordis veslri permi- 
» sii vobis dimittere uxores vcslras: ab inilio aulem non 
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gio , osserva il valente scrittore dei ragiona* 
menti sulla vita di Gesù Cristo, ci dimostra 
che il divino Rigeneratore della scaduta urna* 


» fuit sic . . . Quicumcjue diiniserit uxorera suam : nisi ol> 
u formeationem, et aliam duxerit nioecltalitr , et qui dimis- 
» satn duxerit , moechalur ». Mallb. cap. XIX. 

Il cav. Paolo Drach nella sua operetta intitolata « Du 
B Divorce dans la syna^gue » pubblicata in Ronia nel 1840 
con varie e tutte convincenti prove dimostra, che il pre- 
sentare che faceva il Ubello^alla sua donna ed il riceverlo 
che da lei, o a haono, ó a mal suo gradp facevasi, era un 
vero discioglimento del matrimonio ^uoàd vinculum. Dove 
nota opportunamente P autore non potersi già con proprietà 
appellare divorzio là licenza accordata cbtlla legge ai meriti, di 
congedare colla certraonta dello scritto le mogli: ma doversi 
chiamare ripudio. £d è la ragione : divorzio è quando o l'una 
o r altra delle parti indifferentemente dichiarasi sciolta dal 
matrimoniale legame, e consenta o no P altro coniuge, ri- 
mangi da quello onninamente separato. Laddove il ripudio 
era nell’ arbitrio del solo uomo'; eg|i solo poteva rimandare 
la compagna ^ nè questa avrebbe mai potuto il marito da se 
discacciare. Ora veggano i moderni scrittori di gius-natu- 
rale quanto anderebbero eiratr, se: per sostenere quel falso 
principio, che il divorzio _per se, prescindendo dalla legge 
che il vieta , entra nei disitti degli uotnim in quanto sono 
eglino diretti a conservare la propria felicità, volessero 
iw favore loro allegare la legge del Deuteronomio, che il di- 
vorzio neb modo' sopra spiegato punto non ammette. Vedi 
Annali tomo XI. 

Voi V. 13 

>. - 
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nità volle come supremo padrone, tornar le cose 
al loro principio, ed alla integrità dell’istitu- 
zione di Dio, rannodando quel legame, che la 


L’ islesso signor Drach nella cilafa opera coll’ aulorilà , 
e colla tesllmonianza de’ chiosatori nelle rarie parli della 
sacra Bibbia sì cristiani che giudei, stabilisce il ripudio con- 
ceduto da Moisè essersi avolo in conto di rimedio contro un 
maggior male; e non mai come legge direttiva di buon co- 
stume. Che anzi mostra per 1’ antorità di alcuni scrittori 
giudei, da’ quali si allegano le parole nella stessa lingua 
originale essere stato considerato il ripudio come allo meno 
a Dio grato, ed odioso agli uomini. Il perchè in novecento 
anni, ferma ritenendo la distinzione delle mogli di secondo 
da quelle di primo ordine, un esempio solo non saprebbesi 
ritrovare registralo di ripudio quanto alla vera moglie in 
questa nazione ; così fin d’ allora preludevasi alla perfezione 
del Vangelo, cui l’antica sinagoga preparava da lungi la 
strada. Concbiude egli pertanto da questa avversione degli 
israeliti a prevalersi della indulgenza della legge, scorgersi 
la rettitudine della più antica legge naturale, non che il 
suo predominio richiamato in vigore e ristabilito in perpe- 
tuo dalla verità incarnata che rifuse la necessità della data 
concessione nella durezza del cuore degli Ebrei. Durezza 
della quale non bassi argomento positivo che la mostri pra- 
tica nell’ insofifereuza de’ legami matrimoniali nel tratto di 
tempo ora accennato, troppo anche abbiamo di che ricono- 
scerla nei tempi che seguirono appresso il ritorno de’ Giudei 
nella terra santa. Vedi Annali di scienze religiose tom. Xi. 
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malizia avea rotto e disciolto, e che è più, per 
dargli saldezza e tempra indissolubile il levò 
a forma di sacramento, il cui effetto è perpe- 
tuo, il quale significasse le nozze eterne di Cri- 
sto colla sua Chiesa, e per questo modo infon- 
dendo ne’conjugati la grazia della santificazione 
e per essa la divina carità, il carnale amore 
volubile e infermo fu rassodato e fortificato 
cosi che potesse nella medesima società non 
mai interrotta da nessuno accidente tenere uniti 
due cuori e due corpi in un solo fino alla 
morte. Questo segreto fu spiegato e difiinito 
dall’apostolo delle genti, ove del matrimonio cri- 
stiano affermava « Questo sacramento è grande 
» io dico a riguardo di Cristo,e della Chiesa (1) ». 

11 Nazareno cercando la comunione dei 
publicani e dei peccatori, nè ricusando l’ invito 
di sedere alla loro mensa dava 1’ esempio di 
quella indulgente carità, che copre d’ un velo 
misierioso lo spettacolo delle umane miserie, 
e piegasi facilmente al perdono. « Uno dei fa- 
» risei, leggesi nel Vangelo di S. Luca, lo pregò 


(i) « Sacratnenliim hoc roagnum est, ego autem dico in 
» Christo et in Ecclesia ». Pauli epistola ad Ephesios cap. V 

V. 32. 
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» che mangiasse seco, ed egli entrato in casa 
M del fariseo si mise a tarola. Ed ecco v’ era 
» in quella città una donna eh* era stata pec- 
» catrice, la quale avendo saputa eh’ egli era 
» a tavola in casa del fariseo portò un albe- 
» rello d’ olio oden-ìfero e stando a piedi di esso 
» piangendo prese a rigagli di lacrime i piedi, 
» e gK asciugava coi capelli del suo capo, e gli 
» baciava, e gli ungeva coH’^olio (1) », Avrebbe 


(I) V' è chi crede che il pranzo che fece in casa di 
questo così detto Simon Fariseo, avvenne in Naim, e non 
in Betania, come altri hanno affermato. « Rogahat autem 
» illum quidam de pharisaeiv, ut roanducaret cum ilio. Et 
« ingressus domum jAarisaei discuhuit. Ecce mulier qnae 
N erat in cÌTitats peccatrix, ut coguovit quod accuhuisset 
» in domo phacisaei, attuili alabastrum unguenXL Et stans 
» retro secos pedes ejus, lacrymis caepit rigare pedes ejtis, 
» et capillis capilis ejus tergehat, et osculabatur pedes ejus , 
» et unguento ungebat ». S. Lue. cap, VII. v. 36, 87 , 38. 

Alcuqi eruditi pretendono che questa donna fosse di 
Betania vicino a Gerusalemme: la quale città fosse il teatro 
delle sue licenze; ma eh’ essendosi poi convertita andò in 
Galilea, ove per altra parte poteva avervi grandi facoltà, 
se il castello di Maddalo fosse a lei appartenuto, che di là 
ella seguitò Gesii Cristo nella Giudea, e che in Betania 
unse due volte il Salvatore , e tutte due le volte in casa di 
Sinione lebbroso, o fariseo, stimando che costui sia il. me- 
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dovuto il fariseo commendare il fatto della pen- 
tita, ma disumano e orgoglioso la ebbe a di- 
spetto come peccatrice, e mormorò del divino 
suo ospite, che la Tolle consolata e perdonata. 
11 Nazareno con quello sguardo scrutatore che 
penetra le latebre piò profonde dell’anima avea 
ravvisato nella donna di Magdalo quel nobile 
pentimento, che animato dal Cuoco della divina 
carità riavvicina il cielo alla terra, e la crea- 
tura al creatore. L’ ame»* profano purificato 
dalle sue sozzure erasi cangialo nell' amore 
celeste; e alla peccatrice che molto seppe a- 
mare, molti falli furono perdonati. « Yà in 
» pace : i tuoi peccati ti sono rimessi ». Fu- 
rono queste le parole di conforto uscite dalle 
labbra del divino consolatore, che premiando 
il pentimento condannava al tempo istesso la 
durezza del cuore e la cieca istoHeranza (1). 


(l«8Ìino : la prima fiata nel principio della sua conTcrsione, 
e la seconda sei giorni avanti la morte del Redentore. Vedi 
Dissert. del Calmet sopra le tre Marie. 

(i) « Propter qiiod dico tibi : Remittuntur ei peccala 
» multa, quoniam dìlexit mullum. Cui autem minus dimil- 
» titnr, minus diligit. Dixit autem ad illam ; Remitlnnlur 
» Ubi peccata ». Lue. cap. VII. 
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’ Cristo fu perfettissimo nell’ adempimento 
della sua propria parola, e tutto recando ad 
effetto quello che annunziava , coH’esempio delle 
più grandi e luminose virtù incoraggiò i disce- 
poli air osservanza delle sue leggi, e dei suoi 
ordinamenti. I farisei mentivano alla loro pa- 
rola, e zelanti sostenitori delle massime del 
mosaismo le violavano in segreto dando l’ in- 
crescevole esempio di quella ipocrisia colpevole 
e dannosa, eh’ esagera le pratiche e le consue- 
tudini religiose ; ipocrisia che vaga di far pompa 
di un esteriore a divozione atteggiato trascura 
r intrinseco della pietà, c prepone la lettera 
allo spirito, gli offici secondari ai principali 
doveri , ipocrisia che professando uno zelo so- 
verchio, nell’ atto che favoreggia le passioni 
e le corruttele, altera, traveste, affievolisce le 
vere virtù, le quali non possono mai congiun- 
gersi al peccato, al vizio, al delitto; ipocrisia, 
che avendo a base 1' orgoglio ed opponendosi 
alla cristiana umiltà è condannata dal divino 
istitutore della religione della verità e dello spi- 
rito, il quale accolse, con affettuosa compas- 
sione i colpevoli e i penitenti, e non abbandonò 
la sua benignità e dolcezza che per fulminare 
i farisei, chiamandoli ipocriti, sepolcri imbian- 
cati, ciechi, razza di vipere, serpenti, figli 
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della geena, i quali non potranno sfuggire la 
futura vendetta. Perciò diceva ai discepoli « Gli 
» scribi ed i farisei seggono sopra la sedia di 
» Moisè. Osservate adunque e fate tutte le cose 
» che vi diranno che osserviate ; ma non fate 
» secondo 1’ opere loro : conciossiacosaché di- 
» cano, ma non facciano (1) ». Un valente apo- 
logista (2) commentando le parole del Vangelo 

pensa che il Redentore volle con quell’ avver- 

% 

timento prevenire tutti i figli, tutti i disce- 
poli, i raccomandati, e i sudditi contro la per- 
niciosa influenza dei loro maestri, o genitori, 
0 pastori, o preposti immorali. Certo la è tre- 
menda cosa quella di dover proteggere gli 
allievi contro il coltivatore, le piante contro 
il giardiniere, la semente contro la rugiada e la 
luce del cielo. Allora quando la rugiada av- 
velena ciò che irrora, e la luce inarridisce i 
frutti, come mai potranno sussistere il campo 
e la messe del Signore ? La benedizione tramu- 
tossi a maledizione : chi d’ ora innanzi sarà 


(1) a Super cathedrara Moysi sederunl scribae et pha- 
« risaci. Omnia ergo quaecumque dixerint \obis, servale, 
» et facile; secundiim opera vero eorum notile Tacere. Di- 
» cunt enim, et non fàciunt ». Mattb. cap. XXIII. v. 3, 

( 2 ) Giovanni Ballista Hinsen di Friburgo. 
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fonte di benedizione? Quale orrenda coscienza, 
quale tremenda convinzione, quando nel mi- 
stero deir anima il superiore è forzato a dire a 
^ se stesso : il popolo non deve fare secondo le 
mie opere ! Ma avv^turoso chi ha un maestro, 
che rechi ad eBhtto ogni dettame della sua dot- 
trina ! Ei sà insegnare compatendo gli effetti 
della umana fralezza : sente la pietà e lo spi- 
rito d’ indulg^za : ei ci alleggerisce il comando 
di rigore colla carità, vestito della quale amo- 
rosamente ce lo inculca: quantunque gravoso, 
lo accogliamo, perchè ci è annunziato collo spi- 
rito della dolcezza : egli c’ ispira il desiderio di 
adempirlo, dimostrando. col suo stesso esempio, 
che è possibile 1’ osservanza, e che possiamo in 
quella restar lieti, non ostante 1' apparente du- 
rezza e la interna ripugnanza. 

Ma nel cuore dei farisei nè la mansuetu- 
dine, nè la minaccia del benevolo Maestro furono 
possenti a frenar^ V impero delle malvagie pas- 
sioni ; che anzi intolleranti e superbi, uditolo nel 
tempio a favellare della beata eternità dei giusti, 
colsero occasione di calunniarlo e di sfogare 
quell’odio che per nuocere luogo e tempo aspetta, 
come la serpe insidiosa appiattata nell’ erba del 
prato. « Ora conosciamo, dicevano essi, che 
» tu hai il demonio : Abramo ed i profeti sono 
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n morti : e ta dici se Alcuno guarda la mia 
j» parola, egli non gusterà giammai in eterno 
» la morte. Sd tu maggiore del padre no^o 
» Àbramo, il quale è mmlo? I profeti ancora 
» s(m uunrti : che £ai te stesso » ? Cristo risp(m- 
dera « Se k) glorifico me stesso la mia gloria 
» non è nulla : v’ è il Padre mio che mi glo» 
» rifica, che Toi dite esser vo^ro Dio. E pur 
» Toi non lo av^ conosciuto ; ma io lo oono- 
» SCO, e se io dicessi eh’ io non lo conosco sa> 
» rei mendace simile a voi ; ma io lo conosco 
» e guardo la sua parola. Abramo vostro Padre 
» giubilando desiderò d! vedere il mio giorno, 
» e lo vide e se ne rallegrò. I Giudei gli dis- 
» sero: tu non hai ancor cinquant’ anni, e hai 
» veduto Abraham? Gesù disse loro : in verità, 
» in verità io vi dico che avanti che Àbramo 
» fosse nato, io sono ». Riputando bestemmia 
quest’ ultimo detto trasportati i farisei dal con- 
sueto livore, pria che fosse, come era tra loro 
costume, dannato a morte dai giudici, rotto 
ogni freno di riverenza, levarono delle pietre per 
gittarle contro il Nazareno, ma egli passando 
in mezzo di loro usciva dal tempio (1). Gesù 


(i) « Nane cognoviraus quia daemonium habes. Abraham 
a morluus est et prophelae, et tu dicis; Si qiiis sermonera 
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Cristo rendendosi invisibile sottraevasi a quel 
cieco furore, imperciocché per redimere la sca- 
duta umanità dall’ impero della colpa e recarla 
a salvamento altra morte più ignominiosa erasi 
riserbata ; e coloro ripieni di confusione resta- 
rono col rossore nel volto, e lo smarrimento 
nel cuore. 

Altra volta il Redentore istruendo nel tem- 
pio il popolo che intorno a lui si raccoglieva, 
i farisei gli addussero una donna eh’ era stata 
colta in adulterio. Stava essa in piedi , accusala 
dai pietosi zelatori, coperta d’ ignominia, espo- 
sta al disprezzo della moltitudine, e soprattutto 


u lueum servaverit , non guslabit morlera in aelernuin. Nuni- 
u quid tu major es palre nostro Abraham qui raortuus est? 
» Et pophetae mprtiii sunt. Quem te ipsum facis? Si ego 
» glorifìco meipsum gloria mea nihil est, est Pater meus, 
» qui glorificat me quia Deus vester est. Et non cognoTÌ- 
« stis eum , ego antera novi eum. Et si dixero,qnia nescio 
n eum ero similis yobis mendax. Sed scio eum et serrooneni 
'» ejus servo. Abraham pater vester exulta vìt ut videret dieni 
» nieum: vidit,et gavisus est. Quinqiiagìnta annos nonduni 
» habes et .\braliara vidisti ? Amen, amen dico vobis anlequam 
■ Abraham ficret, ego sum. Tulernnt ergo lapides ut jace- 
» reni in eum. Jesus autem abscondit se et exivit de tem- 
» pio «. S. Jo. cap. Vili. 
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ai rimproveri della sua coscienza. Peccatrice 
impura, posta dinanzi all' uomo eh’ era il mo- 
dello dei santi e il purissimo dei mortali , sen- 
tiva aggravarsi il peso della propria onta c abie- 
zione, nè osava alzare gli occhi , non meno 
temendo gli sguardi trionfanti dei suoi accusa- 
tori, che io sguardo casto e sublime del Salvatore. 
Ma r uomo divino fece più attenzione a ciò che 
passava nel cuore malvagio e orgoglioso degli 
scribi e dei farisei, che ai sentimenti che in quel 
momento solenne agitavano la peccatrice « Mae- 
» stro questa donna è stata trovata in sul fatto 
» commettendo adulterio. Or Moisè ci ha co- 
» mandato nella legge che cotali si lapidino: 
» tu che ne dici » ? Tali furono le loro parole, 
e siccome continuavano a interrogarlo mentr’egli 
chinatosi scriveva col dito sul pavimento, si 
alzò, e disse « Colordi voi eh’ è senza peccato 
» gitti il primo contro di lei la pietra ». Con- 
fusi, e sbigottiti dalla propria coscienza l’un 
dopo r altro si dileguarono. Oh come quel de- 
voto orgoglio era stato umiliato ! Chi tra loro 
avrebbe osato gittare la prima pietra ? Il sofHo 
delle labbra divine avea cangiato in un fuoco 
divorante i rimorsi, ch’eransi addormentati nel 
loro cuore agitato dalle passioni, e contaminato 
dal vizio. La vittima colpevole rimase sola di- 
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Danzi al suo giudice: i suoi accusatori erano 
scomparsi, ma ella stessa era accusatrice di se 
medesima. Quale sentenza doveva ella atten- 
dere dal Giusto, le di cui parcde avevano spa- 
ventato gii stessi interpreti della legge ? « Ove 
» sono quei tuoi accusatori ? disse Gesù. Ninno 
» t’ ha egli condannata ? Ed ella disse : Ninno, 
» Signore. E Gesù soggiungeva : Io ancora non 
t> ti condanno: vattene e da ora innanzi non 
D peccar più (1) ». 

Facendo matura considerazione sul perdono 
accordato da Cristo all' adultera, può ciascuno 
argomentare quanto sia grande la misericordia 
divina verso coloro che si propongono di ab- 
bandonare la colpa, e quanto debbansi vitupe- 
rare quelli che con brasca intemperie di atti 
e di parole discacciano i traviati, quando of- 
. frono prove evidmiti dd loro pentimento; im- 


(t) Et dixerint ei: Magister, haec raulier modo depre- 
» tiensa est in adulterio. In lege antera Afoyses mandatit 
a nobis hujutmodi lapidare. Tu ergo quid dicis? . . . Qui 
» sioe peccalo est veslrum; primus in illam lapidem mil- 
u tat . . . Erigens autcm se Jesus dixit ei: Mulier, ubi sunt 
» qui te accusabant? Nemo te condemnavil? Quae dixit: 
> Nemo, Domine. Dixit autera Jesus: Nec ego le condemnabo. 
» Vade, et jara Anpiins noli peccare ». Joan. cap. Vili. 
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perciocché, cosoe osserTa Agostino, il Salvatore 
perdonava air adultera non per favwire il pec- 
cato avendo tosto soggiunto eh’ ella in avve- 
nire non si macchiasse di colpa, ma par dimo- 
strarci eh’ egli pio e misericordioso oblia il 
passato, purché si feccia senno e si ritcH'ai a 
calcare il tramite dell’onesto e del retto (i). 
Ma più degni di anatema sono quei tristi, che 
sulle traccio dei ferisei , acciecati dall’ orgoglio, 
o macerati dall’ invidia, o stimolati da spirito 
di vendetta, ipocriti di virtù » mentitori in 
faccia a Dio e in faccia agli ncmiint scavano 
dalle tenebre la vergogna dei loro fratelli, per- 
seguitano il colpevole, tengono viva la memoria 
del suo delitto, Io condannano inesorabili, e colta 
severità dei loro giudizi sperano nascondere la 
propria nequizia, e allontanare da se stessi il 
sospetto di complicità. U vero discepolo di Cristo 


(i) « Non le condemnabo, q«id est? Domine feves ergo 
» peccalis? non piane ìU. Attende qnod te<piiluc: Vede 
» deinceps, jam nolis peccare. Ergo et Domùius danmavit 
>• sed peccalum non hominem: nam si pecoatorum fanlor 
» esset, dicereti Nec ego le condemnabo: Tade, vive iit vis, 
» de inea liberalìone esto secura. Quoniara raiserrcors et pius 
est, praeterìla relaxal: quonìam justns est et justiliaro 
» diligit , ne ampline jam peccet interdicit ». S. Angostinus. 


Digitized by Google 



238 


STORIA DELLA VITA 


pria di giudicare ricorderà le sue colpe, poiché 
niuno è perfetto dinanzi a Dio, nè senza carità 
condannerà la sciagurata peccatrice, vittima di 
principii corruttori, di perfida seduzione, o di 
giovinezza inconsiderata e leggera. Essa ha pec- 
cato senza dubbio: ma la misura dei suo pec- 
cato non è manifesta che agli occhi di Dio, che 
conosce le circostanze, il concorso delle quali 
ha determinata la caduta. L’ uomo che viola le 
istituzioni della vita civile senza dubbio dev’es- 
sere sottomesso alla punizione della legge sta- 
bilita a sicurezza della società. Ma la giustizia 
umana punisce soltanto T azione criminosa che 
attacca gl’ interessi e le guarentigie dell’ ordine 
sociale : Iddio solo è giudice del pensiero eh’ è 
principio deir azione : egli solo, che discopre i 
secreti dell’ anima, sà a qual punto il cuore 
dell’ uomo è responsabile del suo operato. Per- 
ciò, anatematizzando la superbia e la nequizia 
farisaica, dettava precetti di delicata modestia, 
di tenera sollecitudine pei peccatori, dolce pri- 
vilegio delle anime caritatevoli: perciò inse- 
gnava agli uomini quella formula sublime di pre- 
ghiera « Rimettici i nostri debiti, come noi 
» ancora li rimettiamo ai nostri debitori ». 


FINE DEL LIBRO QUARTO E DEL VOLUME QUINTO. 
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